/ 


* 


. 

' 


~  vi?- 

'  . 

.  .  •;<?.'  -  ;  •.  :\ 


V 


■  .  -V  .  ; 

.  ••  *  ■ 

'  .  *  i  ■ 


•V 


SUB  anlpiriis  cuinque  gratili 

Magna  Britanni^  Francia 


Celeberrima!  iste  Salneolalavacra  alias  jue 
far  bis  imbutas  onmiumprimus  exposuit  in 
Jumifica,c]uic  multipenb  Vepetabililuis,ac 
tumida:  reparcmdsejue  ernittuntapdfsimos: 
stiuxitut  ipsarum  artideiosu  vchicidù 
apta  'A media djphnpofsent.-du e  omnia 
Jori  totani  et  t/uindenis  circitcrannu  hoc 
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COMPENDIO  STORICO 

DEL  METODO  NUOVO 
D’  INOCULARE  IL  VAJUOLO. 

Si  defcrivc  come  fi  ftabilì  in  Inghilterra ,  quali 
follerò  i  fuoi  grandi  effetti ,  e  fi  dimolfra , 
eh1  è  incontraftabilmente  dovuto 
al  Signor  Sutton. 

OPERA 

del  Signor  Po  v  ver 

Dottore  in  Medicina ,  ed  informato  dallo  ftelìb 
Autore  del  metodo  tenuto  da  lui . 


Nella 


IN  VENEZIA 

Stamperia  di  Carlo  Pai 
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ALLA  VENETA  NAZIONE 


SARTO IOMMEO  pOMltttC&TZ 


Q2t  ÀaJ  uórns  pjk  m 

Turifa-,  Mfyjt/tf&co  fflvj)&tafc- 

pria  Patria  5  dovunque  egli  fi  ritrovi  « 
Ghie  fi  a  verità  la  fento  in  me  me  de  fi - 
mo  ,  il  quale  ejfendo  da  lungo  tempo 
lontano  da  quel  paefe  5  in  cui  nacqui  ? 
ed  occupato  in  molto  onorati  impieghi 
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nella  Capitale  dell ?  Inghilterra  5  ho  tut¬ 
tavia  I  affetto  ^  ed  il  p  enfi  ero  contì¬ 
nuamente  rivolto  alla  propria  Nazio¬ 
ne*  Per  la  qual  coffa  bramando  io  ar¬ 
dentemente  di  dargliene  qualche  teffi- 
monianza  ,  penfai  di  non  poter  ciò  me¬ 
glio  efeguire  5  che  procurando  a  lei  nuo¬ 
vi  lumi  5  per  ajjìcurarfi  fempre  piu 
nell  operazione  dell  inoculare  il  Vajuo - 
lo;  im prefa 5  eli  io  odo  y  con  mia  [om¬ 
nia  contentezza  ,  e  [fere  già  fata  da 
molti  periti  Medici  cominciata  a  met¬ 
ter fi  in  pratica  con  profpera  riufeita . 
Pervenutami  dunque  alle  mani  un  ope¬ 
retta  Francefe ,  fcritta  dal  Signor 
Dottor  Power,  nella  quale 
egli  tratta  affai  brevemente  del  meto¬ 
do  tenuto  dal  SIGNOR  DANIEL¬ 
LO  SuTTON  nell  inoculare  il  V a- 
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juolo,  ed  in  compendio  defcrive  la  Sto • 
ria  d  effo  metodo  5  la  feci  tradurre  in 
Italiano  ,  ed  ora  al  pubblico  la  pre¬ 
ferito  . 

Non  fu  mai  dato  alla  luce  libro 
con  fcurezza  maggiore  ,  eli  egli  arre - 
caffè  utilità  .  Io  fono  un  tejlimonio  5 
p°JJ°  dire  5  di  veduta  di  tutti  gli  ot¬ 
timi  effetti  del  ?netodo  trovato  5  ed  efe- 
guito  dal  Signor  Sutton,  odo 
ogni  giorno  le  lodi  5  e  le  benedizioni  y 
che  venpono  a  lui  date  da  innumera¬ 


bili  perfone  5  e  Famiglie  ;  e  perchè 
paffi  anche  alla  mia  Nazione  un  Sag¬ 
gio  di  quel  concetto  ,  che  s  ha  in  In¬ 
ghilterra  tanto  di  lui y  quanto  delSl- 

gnor  Dottor  Power  da 
lui  ammaejlrato  del  metodo  fuo  ?  ag¬ 
giungo  nel  fondo  di  queflo  Libretto  gli 

A  3  atte* 
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attesati  ,  che  furono  fatti  da  Celebri 
perfone  della  bontà  del  fuo  metodo  , 
Così  voglia  Iddio  ,  venga  accetta * 
to  di  buon  grado  quejlo  picciolo  fegno 
della  mia  affezione ,  e  molto  piu,  che 
il  Compendio  Storico  da 
me  ora  pubblicato  ,  arrechi  anche  nel* 
le  mie  contrade  quegli  fleffi  vantag* 
gi ,  che  fono  a  tutta  t  Inghilterra  no* 
ti,  ed  in  tutte  le  fue  Città 5  e  terru 
torj  allargati  , 


PRO- 
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PROEMIO. 

W  .  .  " 

Sfendo  io  flato  ammaeftrato  dal  Signor 
Daniello  Sutton  del  metodo  da  lui  te¬ 
nuto  nell’  inneftare  il  Vajuolo  ,  e  da  lui 
medefimo  guidato  alla  cognizione  di  tutte 
le  particolarità  d’effo  metodo;  ed  avendo¬ 
lo  veduto  inneftato  (otto  gl’ occhi  miei  ad 
un  gran  numero  di  perfone  ,  con  un  mor¬ 
do  del  pari  fpacciativo ,  e  ficuro ,  deliberai 
nell’anno  fcorfo  di  paffare  in  Francia:  im¬ 
maginandomi  che  la  Nazione  Francefe  pron¬ 
ta  Tempre  ad  accettare  ,  ed  animare  tutto 
quello  che  può  edere  rivolto  a  benefizio 
del  genere  umano  ,  accogliere  con  favore 
un  uomo ,  il  quale  le  arrecava  un  metodo, 
che  compieva  tutti  i  vantaggi  dell’  inocu¬ 
lazione.  Ma  non  potrei  dire  quanta  fu  la 
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mia  maraviglia  ,  quando  ritrovai  ,  che  m 
una  nazione  cotanto  illuminata ,  v’  aveano 
ancora  quifiioni  intorno  a  quefia  fortunata 
pratica ,  accettata  quafi  univerfalmente  in 
tutta  i5  Europa  ,  che  i  vantaggi  che  fe  ne 
traggono  erano  da  un  picciol  numero  di 
perfone  riconofciuti ,  e  che  quafi  del  tutto 
era  ignoto  fino  a  qual  fegno  folle  fiata  in 
Inghilterra  perfezionata  .  Conobbi  di  poi 
che  veramente  v5  erano  alcuni ,  i  quali  fa- 
peano  ,  che  in  elfo  Regno  v’  avea  un  me¬ 
todo  nuovo  d’inoculare;  ma  nel  medefimo 
tempo  m’  accorfi  ,  che  la  maggior  parte 
non  aveano  altro  ,  che  alquante  notizie 
non  ferme  ?  ed  incertiffime  intorno  alla 
natura  ,  e  alle  utilità  di  così  fatto  me¬ 
todo  . 

In  confeguenza  di  ciò  mi  venne  in  pen- 
fiero  ,  che  non  potefie  difpiacere  il  cono- 
fcere  col  mezzo  d’  un  compendio  fiorico  , 
E  origine  ,  e  gli  avanzamenti  di  quello  ; 
ed  immaginai ,  che  fcrivendo  la  ftoria  del¬ 
le  incontraftabili  ,  e  fempre  uguali  buone 
riufcite,  eh’ efib  ebbe  in  Inghilterra,  potea 

far 


'U  9  & 

far  vedere  quanto  fia  quello  da  preferirli  a 
quello  che  fino  a  qui  è  fiato  ulato  in  Fran¬ 
cia  ,  ed  in  altri  luoghi  *  e  che  le  la  Sto¬ 
ria  di  quegli  Scoprimenti  che  fono  utili  al 
genere  umano  fu  intereflante  mai  ,  quella 
del  nuovo  metodo  cì’inneftare  il  Vajuolo  , 
che  può  falvare  la  vita  a’  milioni  delle 

A 

perfone  ,  piu  ragionevolmente  ,  e  giufia- 
mente  che  l’altre,  dovea  defiare  la  curiolì- 
tà  :  e  giudicai  finalmente  ,  che  dimoftran- 
do  T  inoculazione  effere  con  tal  metodo 
un’  operazione  ficura  ,  la  quale  non  lafcia 
di  che  piu  temere  ,  poiché  non  v’  ha  più 
chi  perifca  per  efia  ,  avrei  pollo  fine  a 
quelle  deputazioni ,  che  fopra  quello  argo¬ 
mento  durano  ancora  ,  ed  atterrate  tutte 
quelle  vane  opposizioni  ,  che  fi  fanno  con¬ 
tro  lo  ftabilimento  d’ una  pratica,  la  qua¬ 
le  può  loia  liberare  il  genere  umano  da 
quello  così  terribile  flagello  ,  dal  Vajuo¬ 
lo  .  Tali  furono  quelle  ragioni  ,  che  mi 
fecero  determinar  a  comporre  l’opera,  che 
fegue  . 

Un  altra  ancora  è  la  cagione  ,  che  a 

ciò 


ciò  m9  induflc  :  penfai  che  folle  obbligo  di 
gratitudine  ,  il  far  conofcere  in  un  paefe  , 
nel  quale  in  ogni  tempo  fu  fatta  giullizia 
agl’  inventori  delle  cofe  ,  il  vero  Autore 
del  metodo  nuovo  di  trattare  Tinneflo  del 
Vajuolo,  eh’ è  il  Signor  Sutton  il  Padre; 
le  cui  ragioni  fopra  quella  così  importan¬ 
te  feoperta  ,  fono  tanto  ben  fondate  ,  che 
non  v’  ha  perfona  ,  la  quale  polfa  a  lui 
contrallarla  .  E  nei  vero  V  epoca  del  tem¬ 
po  ,  in  cui  ne  fece  le  prime  prove  ,  tifale 
fino  al  1753*  come  fi  vedrà  nella  Te¬ 
gnente  floria  ;  il  che  è  quanto  dire  piu  di 
dodici  anni  prima  ,  che  verun  altro  Auto¬ 
re  in  Inghilterra,  nè  in  altro  luogo  feri» 
velie  fopra  quello  argomento;  ed  il  Signor 
Daniello  Sutton  ,  il  quale  traile  il  metodo 
del  padre  fuo  alla  perfezione,  avea  inocu¬ 
late  per  avventura  tre  ,  o  quattromila  per» 
Ione  prima  dell’  anno  17^5.  e  prima  che 
verun  Medico  penfato  avelie,  o  ad  imita¬ 
re  il  metodo  fuo ,  o  a  fcrivere  cofa  alcu¬ 
na  fopra  quella  maniera  nuova  di  trattare 
1’  inoculazione  «  Oltre  a  ciò  credetti  ,  che 
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m’  obbligafle  giuftizia  a  far  meglio  cono* 
fcere  i  Signori  Sutton  ,  ed  a  far  ceffare 
tutti  que’  ragionamenti  vani  ,  che  furono 
moflì  dall’  invidia  intorno  allo  flato  ,  ed 
alla  profeffione  di  quelli . 

In  due  parti  ho  divifa  quell’opera;  nel* 
la  prima  ferivo  la  Storia  dello  Scoprimen¬ 
to  del  metodo  nuovo  d’  inoculare  ,  e  de5 
fuoi  progredì  ;  nella  feconda  do  un’  idea 
di  quefto  metodo,  ed  efpongo  a  un  dipref» 
fo  in  che  Aia  .  Chiudefi  quefta  parte  con 
una  rifpofta  a  quelle  obbiezioni  ,  che  tut¬ 
tavia  vengono  fatte  centra  T  inoculazione  ; 
finalmente  ,  dappoich’  io  fono  qui  foreftie* 
ro ,  e  fi  potrebbe  chiedermi  quali  fieno  le 
prove,  eh5  io  arreco  avanti,  di  quanto  rife¬ 
rito,  e  quali  i  miei  titoli  per  pretendere 
d’  effere  informato  del  metodo  del  Signor 
Sutton ,  e  da  lui  Hello ,  aggiunfi  in  fine  di 
quell’  opera  tutti  gli  atteftati  ,  e  le  Fe¬ 
di  neceflarie  ,  per  far  sì  ,  che  non  ci  fa 
chi  pofla  dubitare  del  vero  in  quanto  el* 
pongo . 

Quale  farà  la  fortuna  di  quefto  Scritto  5 

noi 
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noi  fo*  ma  mi  reputerò  feliciffimo,  s5efìb 
otterrà  quel  fine  ,  eh’  io  mi  propoli  :  e 
principalmente  ?  fe  potrà  valere  a  ftabilir  T 
inoculazione  in  una  Nazione  ,  alla  quale 
ho  confagrato  quanto  pollo  ,  e  fo  in  que~ 
fio  genere» 
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COMPENDIO  STORICO 

Del  nuovo  Metodo  di  trattare  /’  inoculazione 

del  Vajuolo . 

LA  gran  quantità  delle  cognizioni 
in  un’  Arte  ,  o  in  una  Scienza  , 
non  Tempre  è  quella ,  che  ci  fac¬ 
cia  in  elta  nuove  cofe  fcoprire ,  e 
fia  ,  che  quelle  arreftino  ,  «o  diminuifcano 
l’attività  dell’ingegno,  o  fia  che  gl’ impe¬ 
divano  il  fare  nuove  combinazioni  avvez¬ 
zandolo  a  veder  fempre  gli  oggetti  fotto 
gli  al  petti  medefimi  ;  avviene  fpelfo  ,  che 
un  uomo  di  meno  eftefe  cognizioni ,  fcopre 
cole  ,  eh’  erano  sfuggite  a  perfone  molto 
piu  conofcenti  di  lui .  La  Storia  di  quelle 
Icoperte ,  eh’  hanno  fatto  falire  le  Scienze  a 
quel  punto,  in  cui  oggidì  fi  ritrovano,  ce 
ne  lomminiftra  cento  efempj  :  ed  eccone  uno 
ancora,  che  fi  potrà  aggiungere  agli  altri. 

Erafi 


Èrafi  r  Inoculazione  dei  Vajuolo  già  da*> 
bilita  in  Inghilterra  predo  che  trent’  an¬ 
ni  prima  *  e  pratica  tale  era  data  fra  le 
mani  di  molti  valenti  Medici  ,  e  Chirur¬ 
ghi  di  Londra  :  tuttavia  la  maniera  dell5* 
inoculare  avea  ancora  in  fe  alcune  notabi¬ 
li  inconvenienze  .  E  fiafi  ,  che  la  materia 
non  fofl'e  data  a  badanza  confiderata  ,  © 
che  le  prove  del  mettervi  riparo  fodero  du¬ 
lcite  vane  ,  feguivafi  ad  inoculare  fempre 
quafi  nello  dedo  modo  ;  quando  il  Signor 
Sutton,  fenza  punto  edere  Dottore  in  Me¬ 
dicina  ,  nè  aver  grado  in  univerfità  veru¬ 
na  ,  ma  però  uomo  di  buon  fenfo  ,  e  di 
perfpicacia  ,  fcoperfe  un  metodo  nuovo  di 
trattare  ì’  inoculazione ,  molto  fuperiore  in 
bontà  all’ antico  5  ed  i  cui  vantaggi  furono 
poi  confermati  da’  piò  nobili  effetti . 

Avendo  egli,  per  li  pericoli  del  Vajuo¬ 
lo,  deliberato  di  fard  inoculare,  lo  fu  ver- 
fo  l’anno  1753*  nell’età  fua  in  quel  tem¬ 
po  di  cinquant’ anni  paffati  .  Quelle  offer- 
vazioni ,  e  ritìeffioni,  ch’egli  fece  per  tut¬ 
to  il  corfo  ,  o  trattamento  della  fua  ino¬ 
culazione,  e  quelle,  ch’egli  ebbe  occadone 
di  fare  fulle  perfone  da  lui  mededmo  ino¬ 
culate  ,  lo  fecero  penfare  ,  che  il  tenuto 
metodo  difettofidimo  foffe  *  Offervò  ,  che 
nel  reggere  gl’  inoculati  troppo  erafi  altri 


*5 

fiaccato  da  quegli  eccellenti  precetti  ,  efie 
il  Sidenam  lafciati  ci  avea  intorno  al  trat¬ 
tare  il  Vajuolo  ;  e  che  F  accodarli  pi ù  ad 
effì  precetti  ,  avrebbe  renduto  più  fempli- 
ce  ,  e  più  Ficuro  il  trattamento  dell5  inocu¬ 
lazione;  finalmente  che  quella  potea  edere 
grandemente  perfezionata  .  Pieno  d’  idee  così 
fatte  ,  rifiutando  il  metodo  adoperato  fino 
a5  fuoi  dì  ,  cominciò  di  là  a  qualche  tem¬ 
po  ad  ubarne  un  altro  più  conforme  a  quel¬ 
le  mire,  ch’egli  avea  in  fe  ffabilite,  ed  a 
quanto  dal  Sidenam  era  fiato  preferitto  « 
Poco  tempo  andò  che  le  fperienze  fecero 
vedere  quanto  giufìe  erano  fiate  le  fue  con- 
ghietture,  e  fecondo  che  più  fi  moltiplica» 
rono  ,  e  più  confermarono  i  vantaggi  dei 
metodo  tenuto  da 'lui.  In  pochi  anni  que" 
buoni  effetti  ,  eh5  egli  ottenne  ,  lo  rendet¬ 
tero  celebre  per  l5  inoculazione  ,  tanto  nei 
luogo ,  dove  abitava ,  quanto  in  tutti  i  cir¬ 
convicini  paefi  :  ed  a  tal  punto  pervenne 
la  cofa  ,  ch’egli  fi  trovò  dopo  obbligato  a 
tralafciare  del  tutto  Chirurgia  ,  e  Medici¬ 
na ,  per  darfi  interamente  all’inoculazione: 
il  che  gli  apportò  una.  fortuna  confiderà- 
bile . 

Il  Signor  Sutton ,  come  quegli ,  che  pof- 
fedeva  così  vantaggiato  metodo  d’inocula¬ 
re  ,  naturalmente  avrebbe  dovuto  affrettarfi 

a  la- 
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a  lafdare  la  Provincia,  per  andare  a  Lon¬ 
dra:  ma  egli  era  già  pervenuto  a  tale  età, 
che  gli  fece  preferire  il  rimanerli  nel¬ 
la  fua  Patria  al  trasferirfi  nella  Capitale  » 
Ventura  volle  ,  che  il  Signor  Sutton  avea 
molti  figliuoli  intelligentiffimi  ,  e  ammae- 
fìratiffimi  ,  onde  gli  refe  ottimamente  in¬ 
formati  dei  fuo  metodo  ,  e  di  tutto  quel¬ 
lo,  che  potea  accertare  della  buona  riufcita 
di  quello .  Il  Signor  Daniello  Sutton ,  uno 
de’ figliuoli  fuoi  ,  fu  il  primo  ad  abbando¬ 
nare  la  cafa  paterna  ;  e  fu  quegli  altresì , 
che  perfezionando  vie  piu  il  metodo  dei 
padre  ,  fu  la  cagione  principale  ,  eh’  efio 
acquifiaffe  quella  gran  fama,  che  dopo  eb¬ 
be.  Andò  a  ftabilirfi  nel  17Ò3.  vicino  a 
Chelmsford ,  nella  Contea  d’ Effex  ,  due  leghe 
lontano  da  Londra . 

Sembrerà  colà  da  non  crederfi  ,  che  F 
aria  cattiva,  che  quivi  regna,  foffe  una  ra¬ 
gione  ,  che  gli  faceffe  preferire  quel  luo¬ 
go  *  e  tuttavia ,  fecondo  ,  eh’  egli  dille  piu 
volte  ,  ciò  fu  appunto  quello  ,  che  fpezial- 
mente  io  fece  determinare  a  foggiornar  in 
Ejjex  *  nè  potea  meglio  fcegliere  .  Le  tre 
quarte  parti  di  quella  Contea  ,  che  lungo 
il  mare  fi  (fende,  fono  malilfimo  fané*  ed 
il  terreno  v’  è  affai  paludofo .  L’ acqua  dol¬ 
ce  quafi  del  tutto  vi  manca  ;  altr’  acqua 

non 
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non  hanno  gii  abitatori ,  fuorché  la  pio¬ 
vana,  raccoltavi  da  loro  con  fomma  cura: 
febbri  intermittenti ,  iterizia ,  e  fcorbuto  , 
che  quivi  fono  malattie  comuni  ,  o  ende¬ 
miche  ,  vi  rapifcono  perfone  in  gran  nu¬ 
mero  ,  e  la  maggior  parte  degli  abitanti 
ancora  non  pervengono  alla  vecchiezza  : 
finalmente  in  efla  contea  il  Vajuolo  ,  per 
gli  fpaventevoli  guafti ,  che  vi  fa,  è  come 
la  pefte  temuto.  Quello  luogo,  come  det¬ 
to  è ,  venne  fcelto  dal  Signor  Sutton ,  co¬ 
me  quello  ,  eh5  era  il  più  atto  a  dimoftra- 
re  quel  che  fi  potea  attendere  dal  metodo 
nuovo,  ed  a  palefare  i  vantaggi  ^  quello- • 
Effendo  la  Contea  d’  Effex  contigua  a 
quella  Provincia  ,  in  cui  dimorava  il  Si¬ 
gnor  Sutton  vecchio  ,  era  flato  in  effa  già 
udito  a  ragionare  delle  fue  fortunate  ope¬ 
razioni  nell’inoculazione*  e  la  fua  reputa¬ 
zione  avea  quivi  feguito  il  figliuolo.  Nien- 
tedimanco,  per  quanto  foffero  le  difpofizio- 
ni  favorevoli  verfo  di  lui ,  quel  che  fi  nar¬ 
rava  del  metodo  di  lùo  padre  ,  parca  tan¬ 
to  differente  dall’  adoperato  in  Inghilterra  , 
dappoiché  vi  s’ era  introdotta  Y  inoculazio¬ 
ne  ,  che  molti  ne  diffidavano  ;  e  cotefti 
molti,  come  fi  può  immaginare,  erano  le 
perfone  più  confiderabili  di  que’  luoghi  , 
come  quelle  eh’  erano  le  più  fufcettibili  di 

B  ti- 


i8 

timore  ,  e  di  pregiudizj  ,  o  le  meglio  in* 
formate  della  maniera  ordinaria  di  trattare 
T  inoculazione . 

Il  Sienor  Daniello  Sutton  cominciò  dun- 

o 

que  dall’  inoculare  i  più  poveri  ;  ed  i  van¬ 
taggi  del  metodo  nuovo  (  ch’io  chiamerò 
anche  de’  Suttoni  ,  o  Suttonìano  )  non  furono 
divedi  da  quello  ,  che  folevano  *  e  tali 
inoculazioni  fatte  in  così  malfano  paefe , 
avendo  avuto  tutta  quella  buona  riufcita , 
che  fi  potea  cìeliderare,  le  pedone  inocula¬ 
te  da  *lui  ,  piene  d’allegrezza  deU’efTerlo 
Hate  con  sì  profpero  efito,  non  celiavano 
d’efaltarlo  con  grandilìime  lodi. 

Così  fatti  fuffragii,  quanto  alla  qualità 
delle  perfone ,  non  davano  gran  concetto  al¬ 
la  cola*  ma  molto  gliene  dava  il  gran  nu¬ 
mero  di  quelle  .  D’  altro  non  s’ udiva  più 
ragionare  in  que’  contorni  ,  fuorché  del¬ 
le  inoculazioni  del  Signor  Sutton  fortuna¬ 
tamente  dulcite.  In  breve  tempo  fu  da  lui 
Inoculata  la  maggior  parte  de’  Fittajuoli 
di  quella  Contea  ,  che  fono  in  gran  nu¬ 
mero  ricchi  ,  e  benefianti  .  Avea  prefa 
una  Cala  grande  per  ricevere  quelle  perfo¬ 
ne  ,  che  avellerò  voluto  lìar  feco  nel  corfo 
deli5  inoculazione  ‘  perinfino  dal  feguente 
anno  17Ò4.  le  ne  prefentò  un  numero  così 
grande,  ch’egli  fi  trovò  obbligato  a  pren- 
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derne  un’  altra  profiima  alla  fua  ,  per  ave- 
re  fpazio  piu  ampio  .  Quella ,  che  conte¬ 
neva  ottanta  letti  ,  era  divenuta  troppo 
picciola  ,  per  coloro  ,  che  voleano  eflere 
inoculati  •  e  quelle  due  cafe  ,  dove  allora 
ve  n’  erano  piu  che  cinquanta  ,  trovavanlì 
continuamente  ripiene  di  pedone  d’  ogni 
età  ,  e  d’ogni  letto . 

Trovavami  io  a  quel  tempo  in  Cbelm - 
sford  ,  dove  efercitava  la  Medicina  ;  ed  è 
quella  Città ,  come  dilli ,  poco  difcolla  dal¬ 
la  dimora  del  Signor  Sutton  .  I  buoni  av¬ 
venimenti  delle  fue  operazioni  dettarono 
in  me  la  curiolità  •  onde  andai  alla  ca¬ 
tta  ttua  ,  per  vedere ,  tte  tutto  quello  ,  che 
la  fama  ttpargeva  intorno  ,  era  vero  :  ed  egli 
li  compiacque  d’ ammettermi  a  tteguire  le 
fue  inoculazioni.  Rimali,  lo  confettò,  col¬ 
pito,  a  vedere  quanto  il  mètodo  ttuo  fotte 
ìuperiore  all’  antico  :  i  fuoi  inoculati  altro 
non  aveano,  che  un  Va juolo  leggiero ,  du¬ 
rante  il  quale  andavano,  e  venivano,  co¬ 
me  nella  piu  valida  ttanità.  Non  li  vedea- 
no  quivi  di  que’Vajuoli  ,  che  per  la  loro 
qualità,  ed  abbondanza  ,  rendono  F  inocu¬ 
lazione  una  malattìa  quali  tanto  moietta , 
quanto  il  Vajuolo  medelimo .  In  tre  Setti¬ 
mane  erano  fuor  d’ogni  impaccio,  non  ac¬ 
cidente  veruno,  non  conseguenza  veruna  da 
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temerli .  Non  fi  potrebbe  dire  con  quanta 
allegrezza  ritornaflero  alle  loro  cafe,  nè  la 
contentezza  ,  che  aveano  dell’  effere  fiati  li¬ 
berati  dal  Vajuolo,  con  una  così  leggiera 
indifpofizione . 

Accorreva!!  con  tanta  calca  da  tutte  le 
parti,  che  il  Signor  Sutton  fi  trovò  obbli¬ 
gato  ad  inoculare  cinquanta  ,  fefianta  ,  e 
talvolta  fino  a  cento  perfone  nello  fteflfo 
tempo  :  ma  quello  ,  che  a  fatica  fi  crede¬ 
rà  ,  fi  è  quel  maravigliofo  numero,  che 
venne  inoculato  in  un  giorno  da  lui  in 
Malden ,  picciolo  porto  di  mare  della  Con¬ 
tea  d'Effex.  Era  il  mefe  d’Agofio,  molte 
perfone ,  s’  erano  in  quelle  contrade  rannate 
per  la  mefle;  il  Signor  Sutton  ne  inoculò 
in  un  giorno  folo  fino  3470.  Fucofa  degna 
da  vederfi  il  concorfo  di  quelle  diverfe  per¬ 
fone  d’  ogni  età  ,  e  d’ogni  feflo  .  V’avea 
bambini  di  meno  che  di  due  mefi ,  e  vec- 
chj  oltrepaflati  i  70.  anni  ,  balie  co’  bam¬ 
bini  da  loro  allattati  ,  madri  con  li  pro- 
prj  figliuoli  :  molti  di  cotefii  inoculati  for¬ 
mavano  le  famiglie  intere  ,  e  l’un  l’altro 
fi  predavano  foCcorfo  in  un  modo,  che  fa* 
cea  uno  fpettacolo  nuovo,  e  tenero  ad  un 
tratto .  Quelli ,  che  v’  erano  venuti  per  far¬ 
la  mefie ,  non  perdettero  perciò  un  giorno 
del  lavoro  ,  e  tutti  non  eccettuatone  un 
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folo  ,  guarirono  perfettamente  .  Quefìtì  è 
un  fatto  ficuro,  e  che  da  tutta  la  Contea 
d'  Effe x  può  venire  atteflato. 

Cotante  pedone  j  tutte  in  una  volta  ino¬ 
culate  in  così  fatta  flagione  ,  provano  in 
modo  evidentiffimo  l’eccellenza  del  meto¬ 
do  del  Signor  Sutton  .  In  effetto  quello 
efempio  comprende  in  fe  folo  quanto  vi 
può  avere  di  piu  intereffante  in  un"  opera- 
zione  di  tal  genere  *  prova ,  eh’  è  applica¬ 
bile  a  tutte  l’età,  poiché  v’ erano  fanciulli 
sì  teneri  ,  che  poppavano  ancora  *  e  vee- 
chj  di  molto  avanzata  età  :  prova  che  de’ 
bollori  della  fiate  non  s’ha  a  temere  ,  ef- 
fendofi  ciò  fatto  al  tempo  della  meffe  , 
quando  piu  ardono  ;  in  paefe  affai  malfa¬ 
rlo  ,  dove  le  malattie  ,  che  regnano  ,  po- 
teano  aggiungerfi  al  Vajuolo  appiccato  colf 
Inoculazione  ;  e  forfè  a  quello  comunicare 
la  loro  malignità ,  fe  la  malattia  folle  fia¬ 
ta  di  «ran  conferenza  :  ma  era  da  farne 
sì  picciolo  cafo ,  che  tutti  coloro  ,  i  quali 
erano  venuti  per  la  meffe  ,  vi  lavorarono 
per  tutto  il  tempo  di  quella  :  finalmente 
efempio  tale  dimoflra  ,  fenza  repliche ,  quan¬ 
to  il  nuovo  metodo  ha  ficuro ,  e  quanto  po¬ 
che  attenzioni  richiegga  :  che  fe  ciò  non  folle, 
come  farebbe  flato  poffibile  l’affiflerea  tante 
pedone  con  tutte  le  neceffarie  diligenze? 
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Quelli  così  reiterati  avvenimenti  felici 
fendendo  la  reputazione  del  Signor  Sutton, 
rifvegliarono  1’  attenzione  de5  Medici  di 
quel  Paefe  ,  e  delle  vicine  Provincie  ,  e 
fpezialmente  di  quelli  ,  che  inneftavano  il 
Vajuolo  fecondo  il  metodo  vecchio  .  Egli 
non  era  Medico  e  ferbavafi  fegreta  una 
parte  della  fua  cura  ;  lo  che  era  bene  un 
dare  altrui  1’  arme  in  mano  contro  di  fe  : 
invidia  ,  e  fofpetto  fe  ne  vaifero  ,  e  poco 
fletterò  a  rapprefentare  la  parte  loro  .  Il 
metodo  fuo  venne  trattato  da  mera  ceret- 
taneria  ,  e  da  tendente  piuttoflo  a  diftrug- 
gere ,  che  a  confervare  il  genere  umano  ; 
molte  cofe  falfe  ,  e  inventate  gli  furono 
appofte  ;  e  finalmente  non  fu  lafciato  mez¬ 
zo  alcuno  non  tentato  per  fargli  perdere 
il  concetto  ,  e  troncargli  la  fua  nafcente 
reputazione  .  Ma  pubblici  fatti  che  non 
poteano  effere  in  modo  alcuno  abbattuti  , 
trattavano  a  fuo  favore  la  caufa  col  mag¬ 
gior  vigore  del  mondo  ,  mentre  eli’  egli 
quieto ,  e  ficuro  della  bontà  del  fuo  meto¬ 
do  ,  difpregiava  i  ragionamenti  ,  e  le  ca¬ 
lunnie  de’  fuoi  nimici:  ed  a  ragione.  Men¬ 
tre  eh’  eglino  fi  valevano  fino  di  vie  ab- 

O 

bominevoli  per  rovinarlo,  00  aumentavafi 

la 

( a )  Il  Cavaliere  Mildrnay  ,  ed  alcune  altre  per- 
fone  di  Cbslrnsford  avendo  prefentata  doglianza 
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Ja  fua  reputazione  ogni  dì  piu*  mandavafi 
per  lui  da  tutte  le  vicine  Provincie,  e  fino 
dalla  Città  di  Londra ,  e  da’  fìtoi  dintorni . 

Ma 


alle  Affile  tenuteli  in  quella  Città  nel  Mele  cT 
Agoffo  1765.  contra  il  S.  Daniello  Sutton  ,  co¬ 
me  uomo  turbatore  della  quiete  pubblica  ,  e  che 
nuoceffe  agli  abitanti ,  con  le  moleffe  confeguen- 
ze  della  fua  maniera  cT  inoculare  :  i  Giurati  do¬ 
po  d’  avere  in  debita  forma  efaminato  ,  e  pefato 
ì  fatti  addotti  in  effa  doglianza  ,  la  ricusarono 
di  comune  confenfo  ;  allegando  ,  che  non  folo 
non  s’opponevano  alla  maniera  ,  con  cui  inocu¬ 
lava  il  S.  Sutton ,  ma  ch’ali’incontro  egli  merita¬ 
va  ogni  qualità  d’ incoraggimento  dal  pubblico, 
per  li  vantaggi  grandi  che  rifultavano  da  quel¬ 
la  .  Intorno  a  che  il  Lord  Mansfield  primo  Giu¬ 
dice  della  Corte  del  Banco  del  Re  ,  che  in  tale 
occafione  prefiedeva  alle  Affile,  ringraziò  in  pie¬ 
na  affemblea  i  Giurati ,  eh’  ave  Aero  contra  il  co- 
ffume  ,  dette  così  pubblicamente  quelle  ragioni  , 
che  gli  faceano  determinare  a  ricufar  effa  do¬ 
glianza  ,  ed  ordinò  ,  che  fi  faceffe  ricordo  ne’ 
regiftri  della  forma  loro  di  procedere  in  tale  oc- 
cafione  ,  affine  di  confervare  per  fempre  memo¬ 
ria  della  loro  equità  ,  e  della  riconofcenza  loro 
verfo  il  S.  Sutton ,  autore  d’  una  feoperta  cotan¬ 
to  utile  al  genere  umano  .  Fatto  ciò ,  il  Signor 
Sutton  ritornò  a  comparire  con  un  certo  nume¬ 
ro  di  fuoi  Inoculati ,  e  fu  accolto  con  grandiffi- 
mi  applaufi  .  Gli  accufatori  fuoi  fvergognati  dell’ 
aver  fatto  cotal  paffo  ,  fi  ritraffero  di  la  ,  ed 
ufeirono  dall’ Affemblea  di  fegreto  .  < 
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Ma  quello  che  accrebbe  nuovo  fplendo* 
te  alla  fua  reputazione  fi  fu  il  vedere,  con 
qual  vantaggiato  modo  curaffe  il  Vajuolo 
naturale  ,  e  falvafie  ,  con  fommo  ftupore 
de5  Medici ,  perfone  da  cotal  malattia  af- 
falite  ,  e  già  tenute  per  fuori  d’  ogni  fpe- 
ranza.  Bene  è  degna  cola  da  edere  notata 
(  e  merita  V  attenzione  di  tutti  i  Frofeffo- 
ri  dell5  arte  )  che  la  fua  cura  del  Vajuolo 
inoculato  fia  talmente  appropriata  alla  na- 
_  tura  della  malattia  ,  che  riefca  anche  nel 
Vajuolo  naturale.  Sia  che  fi  voglia,  quelli 
nuovi  profperi  fatti  ,  impofero  filenzìo  al¬ 
le  declamazioni  de5  nemici  fuor  ,  i  quali 
furono  obbligati  a  cedere  a  prove  così  nu- 
merofe  della  certezza  ,  e  de5  vantaggi  del 
metodo  di  lui  nel  Vajuolo  naturale ,  o  ino¬ 
culato  .  Fu  il  Signor  Sutton  riguardato  in 
quelle  Provincie  ,  pel  piu  capace  fra  gl* 
Inoculatori  :  ed  il  vocabolo  Innovazione  , 
di  cui  s’ erano  ferviti  fino  a  quel  punto 
per  mettere  in  difpregio  la  pratica  di  lui , 
fi  fcambiò  in  quello  di  Metodo  nuovo.  Tre 
de’  fuoi  fratelli  eccitati  da5  fuoi  profperi  av¬ 
venimenti  in  Effex ,  andarono  a  ftabilirfi  in 
varie  parti  dell’  Inghilterra  ,  dove  riufciro- 
no  bene  ugualmente. 

Tali  furono  i  progredì  del  metodo  nuo¬ 
vo,  e  della  reputazione  del  Signor  Sutton, 


«Sé  25  ?$> 

pel  corfo  degli  anni  17^4.  e  17^5.  e  già 
le  fue  faccende  $  erano  in  guifa  moltipii« 
cate ,  eh’  egli  fu  obbligato  ad  informare  di 
quello  metodo  due  Dottori  in  Medicina  , 
per  inoculare  in  fua  vece  nelle  Contee  cP 
Efiex,  e  di  Kent. 

Avendo  il  Signor  Sutton  provato  in  tan¬ 
te  forme  i  vantaggi  del  fuo  mètodo  ,  non 
rimaneva  all5  invidia  e  alla  gelofia  altra 
fperanza ,  fuor  quella  del  trafugarglielo  ,  o 
per  vantarli  di  poffederlo  ,  o  luOngarfi  d3 
avere  la  medefima  riufeita,  e  così  fu  :  nè 
io  verrei  a  fine  giammai  ,  fe  mi  defiì  a 
voler  qui  riferire  tutti  i  modi  tenuti  da* 
gli  Inglefi  ,  ed  anche  da5  foreftieri  per  in¬ 
volarglielo  . 

Furono  vedute  ad  arrivare  in  Efiex  mol¬ 
te  perfone  feonofeiute,  e  fra  F  altre  alcuni 
Cerufici  (  non  noti  in  verun  modo  al  Si¬ 
gnor  Sutton  per  tali  )  delle  quali  altre  ve¬ 
nivano  per  farfi  inoculare  ,  ed  altre  come 
fe  fodero  fiati  i  padri  ,  o  i  tutori  di  que’ 
giovani ,  che  conducevano  a  tale  operazio¬ 
ne  :  immaginavano  con  tal  mezzo  di  (co¬ 
prire  com5  egli  fi  contenefie  ,  ed  in  che 
fiefie  quel  metodo ,  che  facea  prove ,  e  ria- 
feite  cotanto  folenni . 

Ritornati  alle  cafe  loro  non  mancavano 
di  vantarli,  che  lo  poffedevano  ,  che  ri 

era- 


erano  informati  ,  e  ne  perfuafero  le  perfo- 
ne  facili  a  credere*  ma  poco  andò,  che  la 
differenza  della  riufeita  fece  miferamente 
conofcere  quanto  le  pretenfioni  loro  folle¬ 
rò  mal  fondate,  e  quanto  erano  ignoranti 
in  tal  metodo  ,  o  almeno  in  quello  ,  che 
ne  formava  il  merito  principale  . 

In  quello  racconto  io  non  ho  efpofto 
altro  ,  che  fatti  notiffimi  in  Inghilterra  , 
ma  potrei  eflere  fofpettato  di  parzialità  ; 
fi.  potrebbe  penfare ,  eh,’  elfendo  io  informa¬ 
to  del  metodo  del  Signor  Sutton ,  e  prati¬ 
candolo  io  Hello  ,  polla  perciò  ingrandirne 
colle  parole  i  vantaggi  ,  e  le  riufeite  * 
Siami  lecito  d’  allegare  in  quello  luogo 
quello  ,  che  ne  dice  il  Dottore  Dimfdale 
(  divenuto  celebre  per  V  inoculazione  dell* 
Imperadrice  di  Rulìia  )  nell’Opera  fua  in¬ 
titolata  :  Metodo  attuale  d*  inoculare  il  Vaj no¬ 
lo  ,  la  quale  fu  pubblicata  verfo  la  fine  del 
ijóó.W  Anzi  chiederò  di  poter  anche  pri¬ 
ma  riferire  quello  eh5  egli  dice  intorno  al¬ 
lo  fiato  ,  in  cui  fi  trovava  T  inoculazione 
in  Inghilterra  prima  delia  feoperta  del  Si¬ 
gnor 


(  a  )  L’  opera  del  Signor  Dimfdale  è  tradotta 
in  Francefe  ,  e  per  quanto  inteli  dee  ufeire  fra 
poco  » 
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gnor  Sutton  :  la  neceflità  di  ciò  fare  fi  ve* 
flrà  dopo . 

Dopo  d’  avere  parlato  de’  pericoli  del 
Vajuolo,  e  de’ voti  da  lui  fatti,  quali  dal¬ 
la  più  fana  parte  de’  Medici  ,  acciocché  T 
inoculazione  divenire  più  generale ,  il  Dot¬ 
tore  Dimfdale  fegue  con  quelle  parole  : 
33  .Effondo  io  flato  grandemente  occupato  da 
v  più  che  venti  anni  in  qua  nella  pratica  di 
»  quella  parte  della  Medicina  (  cioè  nell’ 
33  Inoculazione  )  fui  fortunato  di  tanto,  che 
non  perdei  alcuna  delle  perfone  da  me  ino- 
33  culate  ,  trattone  un  fanciullo,  il  quale  do- 
33  po  l’eruzione  d’ alcune  difliptiffime  bolle  , 
33  mori  d’una  febbre  ,  da  me  (limata  affold- 
5?  tamente  flraniera  dal  Vajuolo.  M  Con  tut- 
5?  to  ciò  debbo  confeffare  che  in  varie  occa- 
33  foni  i  Sintomi  mi  diedero  molto  di  che 
3?  travagliarmi  intorno  all’  efto ,  e  che  gli  ef- 
33  fetti  ribaltanti  da  quella  pratica  non  furo- 
33  no  fempre  tanto  favorevoli  ,  quanto  avrei 
33  defiderato .  E  nel  vero  quantunque  effi  fie- 
33  no  molto  da  lungi  dall’  accollarfi  a  quelli, 
33  che  pur  troppo  fpeffo  s’  offorvano  nel  Va- 
33  juolo  naturale  ,  non  mancano  talvolta  di 
33  fare  qualche  fpavento  all’  Inoculatore  .  Nè 

,,  fimil- 
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5,  Umilmente  fi  può,  anzi  non  fi  dee  dilli* 
miliare  ,  che  alcuni  degl5  Inoculati  fieno 
morti  al  tempo  dell5  Inoculazione  ,  benché 
fra  le  mani  di  valentiffimi  Pratici  •  ma  fi 
picciolo  n’è  il  numerò,  che  può  ftimarfi  uno 
zero  paragonato  al  numero  di  coloro,  che 
muoiono  di  Vajuolo  naturale. 

Nientedimanco  tutte  quelle  cofe  nuoce- 
,,  vano  in  certo  modo  all"  Inoculazione  :  i 
Pratici  non  effendo  padroni  della  riufcita  ; 
la  raccomandavano  bensì  ,  ma  con  molta 
cautela  *  ed  i  Padri  vedendo,  che  per  quan- 
,5  to  folfe  dalla  probabilità  favorita  ,  potea 
avvenire  una  difgrazia  flavano  in  pendente 
,7  fe  doveano  ,  o  non  doveano  farla  efeguire . 
Io  continuamente  attento  ,  tanto  per  V 
umanità ,  quanto  per  l5  onore  della  Medicina, 
a  quanto  poteffe  perfezionare  quella  parte  della 
mia  profeffione*  e  de  metodi  ordinarii  mal 
foddisfatto ,  avea  maturamente  offervato  nel¬ 
la  pratica  mia  ,  tutte  quelle  circoflanze  , 
che  mi  pareano  dover  contribuire  al  buo¬ 
no,  o  mal  efito  dell’  Inoculazione  ,  procu¬ 
rando  nel  tempo  medefimo  d5  acquifere 
quante  piu  avelli  potuto  notizie  fugli  av¬ 
venimenti  degli  altri  Inoculatoti . 

Un  gran  numero  di  fatti  m5  avea  fatto 
penfare ,  che  la  preparazione  ,  il  governo  , 
ed  un  convenevole  contegno  non  poteano 
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95  altro  che  giovare  ;  e  eh5  effendo  la  malat* 
55  tia  di  natura  traente  ali’  infiammazione  , 
55  un  governo  rinfrefeativo  doveffe  certamen- 
55  te  eflere  in  generale  neceffario  , 

In  così  fatte  idee  occupato  ,  intefi  col 
5?  maggior  conforto  del  mondo,  che  in  certe 
55  parti  dell’  Inghilterra  ,  era  Hata  lcoperta 
5?  una  forma  d’  inoculare  nuova  ,  e  più  van- 
55  taggiofa,  che  l5  altre. 

55  Narravanfi  de5  fucceffi.  profperi  di  quella 
35  cofe  incredibili  ;  e  che  tanto  più  fembra- 
33  vano  maravigliofe  ,  perchè  coloro ,  i  quali 
33  la  metteano  in  pratica  ,  non  poteano  pre- 
33  tendere ,  fecondo  quello ,  che  fe  ne  dicea  , 
33  d’  elfere  molto  Sapienti  in  medicina  .  Ma 
33  fapendo  ,  che  uomini  con  limitate  cogni- 
33  zioni ,  caggiono  talvolta  per  cafo  in  idee , 
33  eh’  avrebbero  fatto  onore  a’  più  fublimi  in- 
33  gegni  ,  e  che  nella  Medicina  ,  come  in 
33  ogni  altra  profetinone  ,  è  debito  noftro  il 
33  profittare  per  quanto  lì  può  di  tutte  quel- 
33  le  feoperte  che  tendono  al  bene  generale  ; 
33  colfi  tutti  i  leciti  mezzi  per  informarmi  di 
33  quei  fatti ,  di  quelle  eircoftanze ,  e  di  que- 
33  gli  avvenimenti  (  relativi  a  quella  forma 
33  nuova  d’  inoculare  )  che  la  fama  pubblica, 
33  o  le  particolari  relazioni  faceano  fino  a 
33  me  pervenire  .  Vagliomi  del  termine  di 
33  leciti  mer^i  ,  perchè  2  s’  io  non  fono  male 
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informato ,  furono  fatti  degli  sforzi  per  vié 
poco  confacenti  all’  onore ,  ed  all’  equità  i 
di  privar  coloro  ,  a5  quali  fiamo  debitori 
di  quello  metodo  importante  (  e  che  per¬ 
ciò  debbono  a  ragione  aver  gratitudine  da 
noi  )  di  que’  vantaggi  ,  che  fono  loro  do¬ 
vuti  ,  per  quanto  ha  maravigliofo  il  tito¬ 
lo  ,  che  hanno  in  tale  fcoperta  . 

Seppi  dunque*  lo  che  era  cofa  inaudita, 
anche  nel  Va  judo  inoculato  ,  che  fpone- 
vanfi  gl5  infermi  all’  aria  aperta  in  ogni 
tempo  *  e  che  fi  lafciavano  anche  operare 
negli  efercizj  loro  ,  fenza  che  (  cofa  più 
efiraordinaria  ancora  )  provalfero  male  ve¬ 
runo  ,  nè  allora  ,  ne  dopo . 

Avendo  detto  in  un  altro  luogo  00  eh5 
egli  ha  collantemente  olfervato  ,  che  gl* 
inoculati  più  travagliati  nel  corfo  della 
malattia  ,  erano  generalmente  gli  flati  te- 
miti  più  caldi  ,  e  culloditi  con  maggiore 
attenzione,  il  Signor  Dimfdale  aggiunge  , 
quelli  fatti  mi  piegarono  a  penfar  favore¬ 
volmente  di  un  modo  di  trattare  1’  ino¬ 
culazione  col  tenere  più  frefehi  gl’  in¬ 
fermi  ,  ed  a  Ilare  più  attento  a’  racconti  , 
che  venivano  fatti  de’  buoni  effetti  d’  un 


00  Concluderne  p.  77. 


33 


33 


3) 


33 


33 


33 


33 


33 


33 


33 


3) 


33 


33 


33 


33 


33 


33 


33 


33 


33 


33 


33 


33 


33 


33 


33 


33 


33 


33 


3 1 

metodo  di  tal  genere  ,  praticato  in  alcune 
delle  nodre  Provincie  ,  quantunque  così 
eftraordinarj  fodero  da  non  potervi  predar 
fede  così  al  primo . 

In  tanto  confermandofi  tali  racconti  ogni 
giorno  più ,  ritrovai ,  dopo  averne  fatte  le 
più  puntuali  invedigazioni ,  che  per  la  mag¬ 
gior  parte  erano  veri  ,  e  che  coloro  ,  i 
quali  venivano  curati  in  tal  forma,  dava¬ 
no  durante  tutto  il  tempo  dell’ inoculazio¬ 
ne  molto  meglio  de’  miei  Inoculati  ,  o  di 
quelli  de’  più  valenti  Pratici  che  degusta¬ 
vano  il  metodo  antico  .  I  nuovi  Inocula- 
tori  aneli’  edì  commettevano  un  governo 
più  rigido  di  quello ,  che  fino  a  quel  tem¬ 
po  fode  da  me  creduto  necedario  .  Oltre 
a  ciò  fpedb  conducevano  quelle  perfone  , 
alle  quali  voleano  appiccare  il  Vajuolo,  in 
cafa  di  coloro  ,  che  n’  erano  aggravati  ,  e 


gl’ inoculavano ,  prendendo  la  materia  flui¬ 
da  fulla  punta  d’una  lancetta,  con  la  qua¬ 
le  fi  contentavano  di  leggiermente  pun¬ 
gerli  ,  fenza  metter  loro  ,  nè  falcia  ,  nè 
medicatura  veruna  .  Prima  di  quefl’  epoca  io 
temeva  d’introdurre  nella  camera  d’ un  infer¬ 
mo  col  Vajuolo,  la  perdona,  che  s’avea  ad 
inoculare  •  pareajni  ,  che  in  tal  forma  la 
materia  varioksfa  aovefle  accumularli  ;  ma 
fia  che  fi  vuole ,  tutti  i  miei  Ibfpeitf  fi  di- 
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leguarono  per  le  autentiche  minute  «Men¬ 
zioni  da  me  ricevute  di  tali  particolarità , 
e  delle  buone  riufeite ,  eh5  accompagnavano 
effo  metodo  :  cominciai  a  farne  fperienza 
in  Gennajo  nel  17Ó5. 

Avendo  ordinate  alcune  purgagioni  mer¬ 
curiali  ,  e  fatto  offervare  un  efatto  gover¬ 
no  ,  inoculai  dopo  colla  materia  fluida , 
operando  tuttavia  con  molta  cautela ,  ftan- 
dofi  i  miei  infermi  efpofti  all1  aria  fredda 
in  quella  rigida  ftagione  :  poco  andò  ,  che 
vidi  grandiflimi  effere  i  beni  di  quefta  for¬ 
ma  di  curare,  i  quali  furono  piu  che  ba¬ 
danti  a  darmi  animo  per  profeguirla,  ed  a 
tenere  una  pratica  ,  che  portava  feco  così 
profperi  avvenimenti. 

Spero  d’  ottenere  il  perdono  dell’  avere 
riferito  interamente  quello  che  dice  il  Si¬ 
gnor  Dimfdale  fulF  antico  ,  e  fui  nuovo 
metodo  d’  inoculare  :  quelle  particolarità 
erano  neceflarie. 

La  pittura  da  lui  fatta  delle  inquietudi¬ 
ni,  e  degli  fpayenti  cagionati  talvolta  dal 
metodo  antico,  mofìra  la  verità  di  quan¬ 
to  ho  detto  in  quello  propofito,  e  quanto 
quello  era  manchevole  ancora  *  e  ciò  che  dice 
fui  nuovo  fa  vedere  fino  a  qual  fegno  il 
fuo  racconto  concorda  con  tutto  quello 
eh5  io  ho  efpollo  delle  buone  riufeite  di 
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qnefio  metodo  ,  delle  cofe  Arane  ,  che  ne 
venivano  dette  ,  e  de’  modi ,  eh’  erano  As¬ 
ti  ufati  per  trafugarlo  all’Autore,  e  final¬ 
mente  de’  Tuoi  vantaggi  coAanti  ,  ed  evi¬ 
denti .  Egli  è  il  vero,  che  il  Dottor  Di m- 
fdale  non  nomina  in  quefio  racconto  il  Si¬ 
gnor  Sutton  ,  ma  è  però  chiariffimo  ,  che 
vuol  dir  di  lui  ,  come  fi  vede  principal¬ 
mente  da  quel  palio  ,  in  cui  indiritta  men¬ 
te  1’  attacca  fulle  fu  e  deboli  conofcenze  in 
medicina*  onde  non  occorre,  ch’io  m’ ar- 
refii  a  provarlo  .  Dall’  altro  lato  ,  quello 
che  avrò  1’  opportunità  di  dire  da  qui  in 
poi ,  toglierà  fopra  ciò  ogni  incertezza ,  fe 
ve  ne  poteffe  rimanere  .  Ritorno  alla  mia 
Aoria  del  metodo  nuovo  . 

Secondo  che  la  reputazione  del  Signor 
Sutton  andava  ampliandofi  ,  avanzavafi  Tem¬ 
pre  verfo  la  Capitale.  Dilli  già  ch’era  fia¬ 
to  fpefiò  chiamato  a  Londra  *  ed  in  guifa 
v’ era  impiegato,  che  fu  forzato  ad  obbli¬ 
gare  uno  de’  fuoi  fratelli  ad  incaricai^!  del¬ 
le  fue  cafe  d’inoculazione  in  Efiex  ,  fino 
a  tanto,  ch’egli  v’ebbe  collocata  una  per- 
fona  bafievolmente  informata  deL  fuo  me¬ 
todo:  contentandofi  d’ andarvi  di  tempo  in 
tempo  a  pafiare  qualche  ora. 

Ma  fìamo  pervenuti  all*  epoca  piu  glo¬ 
riola  a  quefio  valente  Inoculatore  :  il  me- 
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foclo  fuo  giunfe  a  far  tanto  remore  a  Lon¬ 
dra  ,  che  divenne  l’argomento  univerfale  di 
tutte  le  converfazioni ,  d’ altro  non  fi  par¬ 
lava  ,  che  delle  fue  fortunate  operazioni  t 
cd  oi>ni  di  fe  ne  raccontavano  maraviglie 
nuove.  Tanta  celebrità  rifvegliò  ben  toflo 
gli  antichi  fchiamazzi  contro  di  lui  .  GF 
Inoculatori  di  Londra  ,  che  feguivano  il 
metodo  antico  ad  efempio  di  quelli  delle 
Provincie  ,  efclamarono  contro  il  fuo  ,  e 
lo  volfero  rn  beffa  .  Io  non  ripeterò  tutti 
que’  tratti  ,  che  furono  lanciati  contro  di 
lui  in  tal  occafione,  ho  già  riferito  quel¬ 
lo  ,  che  differo  i  fuoi  nimici  a  propofito 
di  lui,  al  tempo  delle  fue  prime  profpere 
operazioni  in  Eflex  :  l’invidia  parla  quali 
Tempre  ad  un  modo  .  Olferverò  fola  niente, 
che  avendo  quello  metodo  nuovo  tratta  a- 
le  F  attenzione  de’  Medici  di  Londra  ,  al¬ 
cuni  lo  condannarono,  altri  F approvarono, 
ed  i  piu  faggi  indugiarono  a  decidere  quan¬ 
do  ne  foffero  flati  meglio  informati  *  ma 
quando  ebbero  acquilìate  tutte  quelle  noti¬ 
zie,  eh’ erano  necelfarie  per  prendere  parti¬ 
to  ,  la  maggior  parte  lì  dichiararono  in 
favore  di  lui:  il  Dottorò  Baker  Medico  del¬ 
la  Reina  ,  ne  fece  F  elogio  in  uri’  operetta 
intitolata  .  V  Inoculazione  venduta  facile  ,  e 
fece  pubblicamente  un  complimento  al  Si* 
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gnor  Sutton  intorno  a  quella  importante 
1  coperta . 

Il  Cavalier  P/mgle ,  Primo  Medico  del¬ 
le  Reina  d’Inghilterra  tanto  noto  fra’ Me¬ 
dici  più  celebri  dell’  Europa  ,  raccomandò 
il  metodo  Suttoniano  pel  migliore  ,  e  quan¬ 
do  venne  in  Francia  nei  17Ó7.  parlò  di 
quello  con  molta  lode  a  molti  Medici  di 
Parigi  ,  e  di  Verfaglies. 

E'  noto  quanto  Ila  da  apprezzarli  un  fuf- 
fragio  qual  è  il  Tuo  ,  da  lui  non  accorda¬ 
to  mai  con  leggierezza  ,  e  non  ottenuto 
mai  altro  che  con  fatti  veri  ugualmente  , 
ed  importanti  .  Era  egli  Rato  più  volte 
tellimonio  della  riufcita  del  nuovo  meto¬ 
do ,  come  quegli  ch’era  Medico  d’ un  gran 
numero  di  qualificate  Famiglie ,  nelle  qua¬ 
li  molte  perfone  s’  erano  fatte  inoculare 
dal  Signor  Sutton . 

Non  potendo  egli  ballare  a  tutti  coloro, 
che  fi  prefentavano  per  farli  inoculare  fi 
trovò  coflretto  ad  abbandonare  del  tutto  le 
file  cafe  d’  Elfex  ,  per  ifiabilire  la  lùa  di¬ 
mora  poco  da  lungi  dalla  Città  di  Lon¬ 
dra  *  ed  in  breve  tempo  fi  vide  nei  luogo, 
fn  cui  dimorava,  un  maravigliofo  concor- 
fo  di  genti  :  tanto  che  fi  farebbe  potuto 
dire  elfer  quello  il  tempio  d’Epidauro,  ai 
quale  una  volta  accorrevano  le  genti  in 
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calca,  per  cercarvi  falute.  Andava!!  a  fot- 
tommetterfi  all’  inoculazione  ,  qua  fi  per 
compagnia  di  paffatempo  ,  dappoiché  nel 
metodo  di  lui  non  v’  avea  piu  cofa ,  che 
deffe  timore,  nè  metteffe  in  pericolo.  Ar¬ 
rivavano  in  uno  o  in  più  cocchi  le  intere 
famiglie  .  Il  Signor  Sutton  inneflava  il  Va- 

o 

juolo  al  padrone,  alla  padrona  ,  a’  figliuo¬ 
li  ,  alle  cameriere  ,  agli  flaffieri  a’  coc¬ 
chieri,  e  finalmente  a  quanti  non  i’  avea- 
no  avuto  ;  ed  eglino  ritornavano  indietro 
tutti  lieti  ,  e  poi  di  nuovo  ricorrevano  a 
lui  al  tempo  dell’eruzione,  per  confultarfi 
feco  intorno  allo  flato  loro,  il  quale,  per 
lo  più,  non  avea  bifogno  di  confuko  . 

Tal  defiderio,  e  tal  fretta  d’  e  (Te  re  ino- 
etilati  dal  Signor  Sutton,  derivava  in  par- 
te  dal  modo,  con  cui  i  medici  più  valen¬ 
ti  di  Londra  parlavano  del  metodo  di  lui: 
nè  v’ha  cofa  chefaccia  loro  onor  maggio¬ 
re  del  contegno,  che  lerbarono  in  tal  oc- 
cafione .  Certa  cofa  è,  che  fenza  di  loro  , 
e  fenza  le  approvazioni  di  quelli  ,  farebbe 
flato  molto  più  lungo  tempo  a  ftabilirfi  , 
e  ad  ampliarfi  com’  è  oggidì  .  Ma  trovan¬ 
doli  convinti  che  foffe  infinitamente  a  tut¬ 
ti  gli  altri  fuperiore  ,  s’affrettavano  a  rac¬ 
comandarlo  ;  e  s’ alcuno  s’  indirizzava  a  lo- 

j 

ro  ,  accennavano  il  Signor  Sutton  ,  come 
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uomo  il  più  atto  ad  inoculare  fenza  il 
minimo  timore  ,  i  più  affettuofamente  a- 
mati  fanciulli,  e  le  perfone  più  care.  Al¬ 
legherò  di  nuovo  il  Signor  Pringle  *  poi¬ 
ché  è  cola  grata  il  guernirfi  d’ un’  autorità 
così  degna  di  rifpetto  .  Effendo  egli  con- 
fultato  dal  Signor  Fagel,  Notajo  degli  Sta¬ 
ti  d’Qllanda,  intorno  all’ Inoculazione  de’ 
Tuoi  figliuoli  00  gli  rifpofe  a  un  di  pref- 
fo  con  quelle  parole:  „  S’io  aveffi  un  fi- 
,,  gliuolo  unico  ,  o  n’  aveffi  dieci  ,  vorrei  , 
3,  lenza  punto  di  dubbio,  fargli  inoculare  dai 
,,  Suttoni  :  quanto  è  al  numero  di  coloro  , 
3,  che  lo  furono  col  metodo  di  quelli ,  potè- 
3,  te  noverarne  trenta,  o  feffanta  mila,  che 
3,  tanto  è  •  e  quanto  alle  calunnie  fpacciate 
33  contro  di  loro ,  io  le  ho  a  fondo  efamina- 
33  te  la  maggior  parte ,  e  non  ne  ho  ritrova- 
33  ta  una  fola  di  provata  . 

Dopo  tanti  profperi  avvenimenti  ,  e  fa¬ 
vori  così  degni  di  rifpetto*  non  poteano  i 
nemici  del  metodo  nuovo  lufingarfi  di  far 
perdere  al  Pubblico  l’opinione,  che  n  avea 
conceputa  *  e  ritrovarono  riufeito  ogni  lo¬ 
ro  sforzo  foverchio  ,  tanto  era  divenuta 
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(a)  La  lettera  donde  tratte  fono  quelle  parole 
è  notiffima  all’Aja. 
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grande  la  reputazione  del  Signor  Sutton? 
che  non  v’  avea  chi  volelfe  effere  inoculato 
altro  che  da  lui  ,  o  col  fuo  metodo  .  Si 
cominciò  un’altra  volta,  come  nel  paffato 
anno  ,  ed  anzi  con  maggior  follecitudine  , 
s’egli  folle  Dato  poffibiie ,  a  tentar  di  fco» 
prire  in  che  confifteffe  :  eifendo  in  ciò  in- 
terelfati  tutti  gl’  Inoculatoli  *  ma  la  cola 
non  era  agevole  .  Vero  è  che  dopo  quel 
gran  numero  di  perfone  ,  eh’  erano  fiate 
inoculate  dal  Signor  Sutton  ,  una  parte  v1 
avea  della  fua  cura  ,  che  non  potea  elfere 
occulta,  come  fi  vedrà  dall’  efpofizione  del 
fuo  metodo  ;  ma  ve  n’  avea  altresì  un’  al¬ 
tra  delle  più  importanti  ,  che  non  potea 
elfer  nota  ad  alcuno. 

Tali  difficoltà  tuttavia  non  gli  arrefiò, 
ed  avendo  la  maggior  parte  delle  perfone 
dato  in  ifcoglio  nel  fare  i  ioro  tentativi  , 
per  ifeoprire  quella  parte  occulta  della  cu¬ 
ra  ,  fuppofero  ,  che  quello  che  non  fapea- 
no  foffe  poco  importante  ,  e  di  poter  fup- 
plirvi  facilmente.  Da  ciò  avvenne,  che  in 
poco  tempo  ufcì  un  allagamento  ,  ed  un 
diluvio  di  fcritti  fui  metodo  Suttoniano, 
ogni  dì  fi  vide  sbucciare  un’  opericciuola , 
nella  quale  gli  autori  fi  vantavano  di  pof- 
iederlo  :  ma  la  fperienza  dimofirava  quan¬ 
to  gli  autori  follerò  lontani  ancora  dal  co¬ 
no- 
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nofcere  quello  ,  che  pretendevano  di  rive¬ 
lare.  Avrò  r  opportunità  di  parlare  piu  (ot¬ 
to  del  Libro  del  Dottor  Dimfdale,  da  me 
allegato,  in  cui,  le  fi  vuol  credere  a  lui, 
da  il  metodo Suttoniano  perfezionato.  Quan¬ 
to  è  al  prefente  ,  non  farò  altro  ,  che  of- 
fervare  ,  non  e  (Ter  vi  cola  la  quale  meglio 
provi  la  gran  reputazione  di  eflb  meto¬ 
do  ,  di  quella  follecitudine  degli  Inocula¬ 
toti  ,  ed  anche  de’ più  celebri  ,  nello  fpac- 
ciarfi  per  informati  di  quello,  e  per  auto¬ 
ri  dell5  averlo  fcoperto . 

Nel  mezzo  a  tanti  Scritti  tuttavia  ufci- 
ti  fui  metodo  Suttoniano  ,  alcuni  medici 
fi  trovavano  ancora  non  perfuafi  de’  ftioi 
vantaggi  .  Voleano  alcuni  ,  die  del  tutto 
foffe  rifiutato,  altri  dolo  in  parte  accolto; 
il  Dottor  Watts  dimofirò  quanto  fodero 
mal  fondate  le  ragioni  di  quelli ,  e  di  quel¬ 
li  ,  in  uno  fcritto  pubblicato  da  lui  del 
17  66,  intitolato:  Difefa  del  nuovo  metodo,  d? 
inoculare  II  Vajuolo ,  contro  gli  argomenti  del 
Dottor  Langton ,  e  del  Signor  Bromfield .  Quell’ 
Opera  non  fu  effetto  della  prevenzione  a 
favore  del  metodo  nuovo*  che  anzi  all’ in¬ 
contro  confeffa  il  Signor  Watts ,  che  quan¬ 
to  fe  ne  dicea ,  avea  cominciato  prima  dai 
prevenirlo  contra  quello  metodo  :  „  Quan¬ 
do  ,  die’  egli  ,  il  Signor  Sutton  venne  la 
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iy  prima  volta  ad  inoculare  nella  Contea  di 
„  Kent  ,  ci  venivano  Fatti  ogni  giorno  rac- 
,,  conti  così  maravigliofi  de’  profperi  fuccefìi 
,,  dell’ Inoculazione ,  ch’io  fui  tentato,  come 
„  molti  altri,  a  penfare,  che  in  ciò  fi  chiù- 
„  deffe  un  miftero  di  qualche  forta .  Sia  che 
„  fi  vuole  ,  deliberai  di  fofpendere  il  mio 
„  giudizio,  fino  a  tanto,  che  veduto  avelli, 
,,  ed  efaminato  da  me  fleffo  alcuni  de’ Mala» 
,,  ti  del  Sianor  Sutton  ,  che  befferò  fotto  V 
„  Inoculazione. 

Poco  andò ,  che  n’  ebbi  molte  occafioni , 
e  m’  accertai  con  gli  occhi  miei  proprj  , 
non  fedamente  ,  che  la  malattia  de’  Tuoi 
Inoculati  ,  era  ieggieriffima  *  ma  che  effa 
altresì  era  fuor  d’  ogni  dubbio  il  Vajuolo . 
Quefle  poche  parole  del  Dottor  Wam  me¬ 
ritano  la  più  foda  attenzione  :  provano, 
che  quell’infermità,  che  aveafi  col  nuovo 
metodo,  era  benigna,  e  di  picciola  confe- 
guenza  ,  poiché  quello  Medico  cominciò  a 
fofpettare  ,  che  non  foffe  Vajuolo  *  e  che 
di  là  accadeffero  tutte  quelle  cofe  eflraor- 
dinarie  ,  che  fe  ne  dicevano  ;  inoltrano, 
che  tuttavia  era  quella  infermità  realmen¬ 
te,  introdotta  dal  Signor  Sutton  negl’ Ino¬ 
culati  fuoi  ,  affermando  il  Signor  Watts  , 
che  fe  ne  convinfe  con  gli  occhi  fuoi  pro¬ 
prj  :  Finalmente  quelle  parole  fono  una 

nuo» 


nuova  confermazione  di  quanto  ho  efpo- 
fio  ,  fui  romore  ,  che  facea  quello  metodo 
in  Inghilterra,  e  prova  che  realmente  era 
quello  del  Signor  Sutton  ,  accordandofi  il 
racconto  di  quello  Dottore  perfettamente 
rifpetto  a  ciò  con  quello  del  Signor  Dim¬ 
oiale  . 

Potrei  aggiungere  molte  altre  cofe  fui 
metodo  Suttoniano,  e  far  vedere  come  palsò 
dall’  Inghilterra  in  Irlanda  ,  ed  in  Scozia , 
dove  feouito  fu  dardi  flelli  fortunati  avve- 
nimenti  ;  ma  io  m’  affretto  a  terminare  que¬ 
llo  racconto  .  Temerei  d’ averlo  loverchia- 
mente  prolungato*  mi  rinfaccerei  le  parti-, 
colarità  nelle  quali  entrato  fono ,  le  ia  fpo- 
fizione  di  quanto  avvenne  a  propoli to  di 
quello  metodo  ,  le  la  pittura  di  quelle  dif¬ 
ficoltà  ,  eh’  elfo  ebbe  a  vincere  non  for- 
malfero  un  intero  dit  prove  ,  eh1  egli  mi 
parve  cola  d'importanza  mettere  fotto  agli 
occhi  del  pubblico  *  quella  teflimonianza  , 
che  ne  rii  ulta  a  fuo  favore  ,  ha  piu  forza 
di  quanto  io  vi  potefli  aggiungere. 

Ed  in  effetto  non  li  tratta  qui  d5  un  me¬ 
todo  fondato  lòia  mente  lòpra  ville  di  teo¬ 
rica  *  o  lopra  una  pratica  ,  la  quale  non 
abbia  a  luo  favore  altro,  che  alcune  parti¬ 
colari  fperienze  vantate  dal  fuo  autore  * 
ma  è  un  metodo  (labili tou  prima  grado 

per 


per  grado  ,  con  progrefli  poi  piu  rapidi ,  e 
che  non  è  flato  ammetto  affatto  ,  che  a 
capo  d’  un  certo  tempo  *  e  dopo  finalmen¬ 
te  d?  aver  trionfato  con  buona  fortuna  di 
quella  fciagurata  difpofizione  che  ha  lo  fpi ri¬ 
to  umano,  di  trovarli  inclinato  fempre  ad 
efifere  contrario  alle  verità,  ed  alle  (coper¬ 
te  piu  importanti  . 

Avendo  il  Signor  Sutton  il  vecchio  of« 
fervati  i  difetti  dell’  antica  forma  d’  ino¬ 
culare,  fcopre  colle  fue  ottervazioni ,  e  ri» 
fieliioni  un  metodo  più  fiorirà  di  guidare 
quell’  utile  operazione  *  dieci  anni  di  buo¬ 
na  riufcita  confermano  i  vantaggi  di  que¬ 
llo  metodo  .  Il  fuo  figliuolo  Signor  Da» 
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niello  Sutton  fa  altre  nuove  aggiunte  a* 
quello ,  eh’  egli  avea  feoperto  ,  e  maffime 
fa  un’applicazione  veramente  utile,  e  de¬ 
gna  d’  elogi  del  nuovo  metodo  alia  cura  del 
Vajuolo  naturale.  Comincia  dall’ inoculare 
I  poveri  di  quel  luogo  dove  ftabilì  il  fuo 
foggiorno ,  e  cotanto  fono  felici  le  fue  ino¬ 
culazioni,  che  in  breve  una  gran  calca  di 
perfone  vuol  effer  partecipe  de’  vantaggi  di 
quello  metodo  ;  accorrono  da  tutte  le  par¬ 
ti  ,  ed  egli  più  ne  inocula  in  un  giorno 
(  e  tutti  con  fomma  felicità  )  che  i  tre 
quarti  degl5  Inoculatori  d’ Europa ,  n’  abbia¬ 
no  inoculati  in  tutto  il  corfo  della  vita 

loro . 


"§<!  43  & 

loro.  Ogni  anno  gli  accrefce  reputazione, 
finalmente  la  voce  di  tante  genti  da  lui 
liberate  con  un  male  così  leggiero  ,  da’ti- 
mori  d’  un’  infermità  così  Ipaventevole  , 
la  loro  voce,  dico,  è  tanto  gagliarda ,  che 
le  pedone  ricche,  e  potenti,  piu  attente, 
e  più  sfiducciate ,  perchè  la  vita  è  loro  più 
cara ,  s’ affrettano  aneli’  effe  a  profittarfi  d’ 
un  metodo  così  utile  ,  e  vantaggiato  *  e 
nel  iyóó.  a  capo  di  13.  anni  di  buone 
riufeite ,  Tempre  uguali ,  non  andate  fallite 
mai,  il  metodo  Suttoniano  trovali  in  mez¬ 
zo  a  Londra  riabilito  .  I  più  celebri  Me¬ 
dici  dell’  Inghilterra  lo  raccomandano  *  ì 
più  valenti  inoculatori  s’  affrettano  d’  imi¬ 
tarlo,  o  fi  vantano  d’  aver  faputo  feoprire 
in  che  confida  :  ed  effo  mette  il  fusello 
di  compimento  a’  vantaggi  dell’  Inoculazio¬ 
ne  ,  non  lafciando  più  il  menomo  dubbio, 
nè  la  più  leggiera  inquietudine  full’  efito  • 
Nè  fono  già  le  centinaja  di  pedone  ,  che 
fieno  ufeite  felicemente  di  tale  operazione, 
ma  abbifogna  ,  come  dice  il  Signor  Prin- 
gle  ,  contare  per  migliaja.  E'  cofa  di  fat¬ 
to  ,  che  il  Sig.  Sutton  ha  inoculato  con 
le  proprie  lue  mani  più  di  ventimila  per- 
fone,  lenza  averne  una  fola  perduta  con  V 
inoculazione  :  imperocché  è  provato,  che 
due  o  tre,  le  quali  fono  rimafte  morte  (il 

che 
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che  tuttavia  non  forma  la  dieci  millefimà 
parte  del  tutto)  dovettero  accagionare  del¬ 
la  loro  difgrazia  la  loro  imprudenza  .  I  re- 
giftri  del  Signor  Sutton  ne  fanno  fede  ,  e 
non  poffono  elfer  fofpetti  ,  elfendo  efpofti 
alla  pubblica  infpezione  ,  e  potendo  venir 
contraddetti  dai  parenti  degl’  Inoculati  ,  e 
dagli  fteffi  nemici  del  Signor  Sutton  ,  le 
contenelfero  fatti  contrarj  alla  verità  .  Que¬ 
lli  regiftri  comprendono  le  minute  circo- 
llanze  dell’età,  del  fello,  del  temperamen¬ 
to  ,  della  profeffione ,  e  flato  delle  perfone 
inoculate  ,  e  di  quel  che  avvenne  della  lo¬ 
ro  Inoculazione  .  Tale  è  oggidì  il  numero 
delle  Inoculazioni  fatte  da’ Signori  Suttoni , 
e  da’ loro  difcepoli  ,  che  montano  a  più, 
che  a’ fettantamila . 

Potrebb’  elfere,  eh’  io  m’ ingannala  ,  pò» 
trebb’  elfere  che  una  falla  prevenzione  mi 
faccia  travvedere  *  ma  non  pollo  tralafciar 
di  dire ,  che  non  è  poffibile  di  refillere  al 
pieno  di  prove  così  gagliarde  ,  numerofe  , 
ed  autentiche  *  e  che  ftabiiifeono  la  ficu- 
rezza ,  ed  i  vantaggi  del  metodo  Suttonia- 
no  in  una  forma  certa  del  pari ,  ed  incon- 
traliabile . 

Palio  ora  alla  fpofizione  d’ elfo  metodo, 
e  darò  un’  idea  del  trattamento  ,  che  in 
elfo  fi  olferva ,  infifiendo  fopra  quelle  di» 
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verfe  parti  di  effo  trattamento ,  che  meri-» 
tano  maggiore  attenzione. 


Breve  Spofi%ione  del  Metodo 
S  ut  tornano . 


IN  quello  metodo,  come  in  tutti  gli  al¬ 
tri  ,  è  neceffaria  la  (celta  del  Soggetto, 
ma  non  è  tuttavia  fra  così  foretti  confini , 
come  T  ha  fatto  vedere  la  fperienza  ,  che 
fia  (blamente  limitata  a  foggetti  fani  per¬ 
fettamente  in  guifa,  che  non  fi  poffa  inocu¬ 
larne  degli  altri  affai ,  che  pareffero  a  molte 
perfone  non  atti  ad  affoggettarfi  a  tale 
operazione.  Tali  fono  le  pecione  dilicate, 
ed  anche  affalite  da  malattie  croniche  , 
maffime  fra  le  femmine  :  purché  i  fintomi 
non  fieno  gravi ,  fi  poffono  inoculare  con 
intera  certezza.  Anzi  fi  fono  vedute  mol¬ 
te  di  quelle  infermità  fparire  dopo  1’  Ino¬ 
culazione  ,  e  venirne  dietro  una  Sanità  mi¬ 
gliore.  Non  proporrò  io  già  qui  tal  cofa, 
come  effetto  da  farvi  fopra  fondamento  , 
comecché  ri  abbia  diverbi  efempj  veduti  * 
quello  che  almeno  poffo  affermare  fi  è  , 
che  purché  tali  perfone  non  abbiano  altro, 
che  un  Vajuolo  benigno,  vantaggio,  che 

fem- 
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lempre  s9  ottiene  coi  metodo  Sottomano  , 
T  Inoculazione  non  accrefcerà  punto  1’  in¬ 
fermità  loro  ,  e  non  nuocerà  in  modo  ve¬ 
runo  al  loro  temperamento  ,  Per  altro  ,  s’ 
egli  li  può  inoculare  le  perfone  attaccate 
da  certe  malattie  croniche,  non  fono  tut¬ 
tavia  le  polmoniache,  le  idropiche,  quelle 
che  hanno  l’Xterizia,  o  oflruzioni  al  fega¬ 
to  :  cotefle  tali  per  tutte  le  ragioni  non 
debbono  effere  inoculate. 

Fino  al  preferite  la  primavera  ,  e  V  au¬ 
tunno  furono  {limate  le  ftagioni  più  accon¬ 
ce  all’  Inoculazione  :  ma  col  metodo  Sut¬ 
toniano  la  fperienza  ha  dimagrato ,  che  non 
fi  temono  nè  i  bollori  dell’  Filate  ,  nè  i 
rigori  del  Verno  ,  e  che  fi  può  inoculare 
in  ogni  tempo  .  Si  può  riandare  con  la 
memoria  quanto  ho  detto  delle  quattro- 
cento  fettanta  perfone  ,  che  furono  inocu¬ 
late  al  tempo  della  me  he . 

Convien  ora  venire  ad  un  articolo  più 
importante,  eh’ è  quello  della  preparatone  . 
Un  Soggetto  che  fi  voglia  inoculare  ,  dee 
egli  edere  preparato  ,  o  baderà  F  avere  ri- 
conofciuto  ,  che  fi  a  in  buona  fallite  ,  per 
procedere  all’  inoculazione  ?  Quella  è  dis¬ 
puta  grave  ,  e  che  per  efière  efaminata  a 
fondo  richiederebbe  alcuni  particolari  ,  i 
quali  mi  trarrebbero  troppo  lontano  dall’ 
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oggetto  1  che  mi  fono  propofto.  Mi  con¬ 
tenterò  d’  offervare  ,  che  la  maggior  parte 
degl’  Inoculatoti  ,  tengono  il  partito  della 
preparazione  00  e  che  il  Vajuolo,  fìa  fla¬ 
to  detto  quel  che  fi  voglia  a  quello  pro¬ 
posto  ,  è  certamente  una  malattia  infiam¬ 
matoria  ,  ed  effere  per  confeguenza  cofa 
efienziale  V  impedire  col  preparargli  ,  che 
gl’  Inoculati  non  fieno  troppo  difpofii  all’ 
infiammazione*  che  le  ragioni  allegate  dal 
poco  numero  di  coloro  ,  i  quali  fi  con- 

trop- 


[a]  In  Bengala,  dove  s’  ufa  V  inoculazione  da5 
tempi  fuor  d’ ogni  memoria  ,  fi  prepara  ;  ed  i 
Bramini,  i  quali  fono  gl5  Inoculatoti  di  queiuo- 
ghi  ,  riguardano  la  preparazione  come  tanto  ne- 
cetfaria  ,  che  negano  rifoluta mente  d’  inoculare 
coloro ,  che  non  fi  fono  ad  efia  afiòggettati .  Sta 
la  loro  preparazione  fpezialmente  in  un  governo 
rinfrefcativo,  fatto  da  loro  durare  un  intero  me¬ 
le  prima  dell’ Inoculazione  .  Sono  cotanto  certi 
della  riufcita  ,  che  l’Autore  ,  il  quale  riferifce 
quelli  fatti  ,  dice  effere  grandiflìmo  accidente 
quando  d’ un  milione  d’ inoculati  uno  ne  muore: 
aggiunge  ancora,  ch’effi  Bramini  fpefilflìmo  do¬ 
mandano  quante  bolle  o  pufiule  altri  voglia  ave¬ 
re ,  e  che  quafi  Tempre  mantengono  la  parola  in¬ 
torno  al  numero  delle  bolle  ,  che  fono  fiate  ri¬ 
chiede  .  Vedi  il  Trattato  Inglefe  del  Sig.  Hol- 
vvel  fulla  maniera  dell ’  inoculare  il  Vajuolo  nell 7 
Indie  maggiori . 


froppongono  alla  preparazione  ,  non  fem- 
brano  nè  di  tanta  forza  ,  nè  così  decifive, 
che  s’  abbia  per  quelle  ad  abbandonarla  • 
finalmente,  che  la  fperienza  legislatrice  fo- 
vrana  in  tali  materie,  fembra  provarne  P 
utilità  in  modo  da  non  potervifi  opporre . 
Dall’  altro  lato  ,  quando  anche  non  foffe 
tanto  utile  quanto  lo  è,  tante  fono  le  co- 
nofcenze  ,  che  ci  riefcono  di  grande  ufo 
nella  continuazione,  che  farebbe  ancora  di 
bifogno  il  valerfene. 

ColPajuto  de’  nofiri  purganti,  o  piutto- 
flo  dell’  effetto  di  quelli  ,  acquiftiamo  un 
mezzo  da  giudicare  della  difpofizione  at¬ 
tuale  di  quella  perfona ,  che  vogliamo  ino¬ 
culare,  ci  avvediamo,  fe  que’rimedj,  che 
daremo  nel  corfo  dell’  inoculazione  ,  po¬ 
tranno  produrre  quell’  effetto  ,  che  viene 
afpettato  da  noi  .  Così  fatta  notizia  è 
tanto  più  importante  ,  perchè  il  più  atto 
Inoculatoli,  ed  il  più  efercitato ,  non  può 
proferire  con  certezza ,  vedendo  una  perfona, 
che  fi  dee  inoculare  (  quantunque  annunzj 
colla  fua  Sanità  le  circoftenze  più  favorevoli) 
fe  quel  Vajuolo,  che  avrà  effendo  abban¬ 
donato  al  corfo  della  natura  ,  farà  leggie¬ 
ro  ,  o  abbondante  ,  e  quali  mutazioni  fa¬ 
ranno  le  confeguenze  di  tale  inoculazione. 
E'  dunque  di  iomma  importanza  ,  perchè 
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nulla  fia  In  mano  del  cafo  ,  eh’  egli  polla 
giudicar  prima  dell’  effetto  ,  che  faranno  i 
rimedj  fuoi  durante  la  cura  dell’infermità, 
s’ egli  fi  troverà  obbligato ,  per  la  piega  , 
che  quella  prende  ,  d’  ubargli . 

Vedefi  in  alcuni  foggetti  un  antipatìa 
a’ purganti,  la  quale  ora  ò  paffeggera ,  ora 
collante.  Per  ben  fapere  quel,  che  ne  fia , 
noi  ordiniamo  loro  un  governo  atto  a  far 
ceffare  così  fatta  difpofìzione  ,  e  rimettia¬ 
mo  l’inoculazione  ad  altro  tempo*  il  qua¬ 
le  quando  è  trafeorfo  ,  ripetiamo  la  prova 
fteffa .  Se  la  loro  antipatìa  ancor  dura,  la 
tenghiamo  per  naturale  ,  o  per  appartenen¬ 
te  al  temperamento  ,  e  tralafciamo  d’  ino¬ 
culargli:  il  primo  cafo  non  è  raro  ,  il  fe¬ 
condo  non  fi  rincontra  quafi  mai . 

Tale  a  un  dipreffo  è  la  preparazione  nel 
metodo  Suttoniano  .  Tutti  gl’  Inoculatori , 
o  almeno  il  maggior  numero,  come  ho  of- 
fervato  ,  hanno  conofciuta  la  neceffità  del 
preparare  i  foggetti  ;  ma  è  cofa  effenziale 
l’offervare  ,  che  non  vi  fu  prima  del  Si¬ 
gnor  Sutton  ,  chi  penfaffe  a  ricavare  dalla 
preparazione  quel  preziofo  vantaggio  ,  che 
qui  ho  deferitto  . 

Notifi  per  altro,  che  quella  parte  della 
preparazione,  che  fta  nella  dieta,  e  nel  ci¬ 
barli  di  vegetabili  ,  è  fempre  condizionata 
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alla  falute  delle  perfone  ,  che  fi  debbono 
inoculare,  e  che  noi  difpenfiamo  dall’ una, 
e  dall’  altro  quelle ,  che  fono  deboli ,  e  de- 
licate  *  avendo  cotali  perfone  di  bifogno  , 
per  meglio  portare  l’infermità,  che  iìeno 
loro  confervate  le  forze  ,  ed  anche  talora, 
che  s’aumentino  loro,  piuttofto  ,  che  di¬ 
minuirle  .■ 

S’ offerverà  altresì  ,  che  ne’  cafi  dì  pre¬ 
mura  grande  ,  come  quando  fi  può  teme¬ 
re ,  eh’ una  pedona  abbia  prefo  il  Vajuolo 
naturalmente,  inoculiamo  lenza  preparazio¬ 
ne  ,  perchè  allora  lo  richiede  il  cafo  ,  e 
non  concede  indugio  .  Fu  a  quello  propo¬ 
sto  fatta  una  curiofa  offervazione  ,  cioè, 
che  1’  effetto  dell’  inoculazione  ,  previene 
quafi  fempre  quello  della  contagiane  na¬ 
turale;  mi  fpiego.  Suppongo,  eh’ un  uomo 
iia  flato  ,  per  efempio,  il  Lunedì,  fra  le 
perfone  ,  eh’ aveano  il  Vajuolo  ,  e  che  v’ 
abbia  cagione  di  penfare ,  e  di  temere ,  che 
in  confeguenza  gli  fi  fia  appiccata  tale  in¬ 
fermità:  Se  viene  inoculato  il  Martedì  ,  o 
anche  il  Mercoledì  ,  quarantott’ ore  dopo, 
l’effetto  della  materia  variolofa  introdotta 
coll5  inferzione ,  anticiperà  quello  della  ma¬ 
teria  fleffa  introdottafi  con  la  refpirazione , 
o  in  altra  forma  ;  per  modo ,  che  quell’  uo¬ 
mo  altro  non  avrà,  che  un  Vajuolo  beni¬ 
gno, 
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gno,  e  tale,  e  nello  fteffo  tempo  appuntò  ^ 
che  T  avrebbe  avuto  in  osmi  altra  occafio- 
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ne ,  in  cui  foffe  flato  inoculato  .  Quello  è 
un  fatto  ,  che  per  quanto  Arano  poffa  pa¬ 
rere ,  venne  confermato  da  un  gran  nume¬ 
ro  d5  òffervazioni  .  Sembra,  che  la  materia 
variolola  effendo  introdotta  pili  immediata¬ 
mente  nel  langue  per  via  dell’  Inoculazio¬ 
ne  ,  debba  avere  in  effetto  un’  azione  piu 
rapida  di  quella^  che  s’ infirma  fittamente  a 
poco  a  poco  per  mezzo  alle  noftre  differen¬ 
ti  membrane  :  fia  come  fi  voglia  ,  corta  ri- 
tiffimo  è  il  fatto. 

Dopo  la  preparazione  fi  viene  ali5  infer- 
zione  della  materia  variolofa  ,  o  all5  inocu¬ 
lazione  *  e  quefta  è  anch1  ella  una  parte  fia¬ 
ta  dal  Signor  Sutton  perfezionata  grande¬ 
mente  .  La  Storia  delle  Inoculazioni  la  pur 
troppo  menzione  di  tutte  le  confeguenze  fpefi 
fo  funefte,  e  tempre  lunghe  delle  incifioni . . 
Egli  fu  quel  primo  ,  che  penfaffe  a  rime¬ 
diare  a  tutte  le  inconvenienze  di  querta  pra¬ 
tica,  con  un  inferzione  a  foggia  di  puntu¬ 
ra  5  che  non  fa  nafcere  cofa  moietta  .  In¬ 
contanente  ,•  che  T  infermo  s’ è  rifiabilito  dal 
Vajuolo,  ogni  cofa  è  terminata,  non  ci  fo¬ 
no  ferite  da  guarire  ,  non  confeguenze  da 
temerti  :  laddove  le  incifióni  la  tela  nò  fpefi» 
io  dopo  T  inoculazione  una  malattia  di 
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guarigione  piu  difficile  del  Vajuolo  Hello  . 

Per  altro  s’  è  veduto  da  quel  che  dice 
il  Dottor  Dimfdale  del  metodo  del  Sutton , 
quanto  quell’  inferzione ,  di  che  ora  ho  par¬ 
lato,  fia,  in  quello  metodo,  femplice  ope¬ 
razione  :  per  la  qual  cola  nulla  aggiungerò 
a  quello  propolìto  ;  ma  non  debbo  paflare 
fotto  filenzio  quello  ,  che  s’  offerva  dopo . 
ElTendo  Hata  fatta  l’inoculazione,  ed  effen- 
dofi  la  materia  variolofa  appiccata ,  o  aven¬ 
do  fatto  l’effetto*  il  che  generalmente  ve¬ 
diamo  a  capo  delle  cinquant’ ore  *  fiamo  in 
illato  feguendo  le  prime  apparizioni ,  di  de¬ 
terminare  con  piena  ficurezza  di  quale  fpe- 
zie  farà  il  Vajuolo,  o  per  parlare  più  e  fat¬ 
tamente',  a  che  fi  difponga  la  natura  .  In 
confeg'uenza  di  tal  pronollico  ,  camminia¬ 
mo  dietro  a’  principi  ffcuri  ,  ed  invariabi¬ 
li  ;  in  guifa  che  ,  le  il  Vajuolo  tende  all5 
effere  di  mala  qualità  ,  o  a  produrre  mol¬ 
te  bolle  ,  fappiamo  domarlo  ,  o  ridurlo  a 
non  effere  altro,  che  un  Vajuolo  leggiero , 
e  benigno  .  Con  tal  mezzo  l’ infermo  non 
è  in  verun  modo  incomodato  da  quello, 
trovali  per  tutto  il  corfo  dell’  inoculazione 
lieto,  e  tranquillo*  e  tanto  è  perfettamen¬ 
te  ficuro  di  non  aver  più  il  Vajuolo,  quan¬ 
to  fe  F avelie  naturalmente  avuto,  e  quan¬ 
to  più  lì  poteffe  copiofo . 
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Ora  è  di  neceffità  venire  ad  un  perioda 
della  malattia  piu  importante  dell’ inferzio- 
ne  4  cioè  a  quel  momento  ,  in  cui  gl’  ino* 
etilati  s’ accodano  all’eruzione. 

Prima  del  Signor  Sutton  parea  che  {ode 
fiato  perduto  affatto  di  vifta  quello,  che  il 
Sidenam  avea  indicato  quali  ottant’  anni 
avanti  filila  cura  di  quefio  importante  pe¬ 
riodo  del  Vajuolo  .  Ma  quefio  valente  Ino¬ 
culatone  avvedutofi  della  neceffità  ,  e  de’ 
vantaggj  de’ precetti  di  cotefio  grand’uomo 
a  quello  propofito  ,  gli  fece  fua  bafe  nel¬ 
la  cura  degl’  Inoculati  in  quello  periodo  * 
Coficchè  nel  metodo  di  lui  ,  noi  non 
tenghiamo  punto  i  malati  nella  camera  lo¬ 
ro  ,  quando  le  circoftanze  particolari  non 
lo  richieggano  ,  il  che  quafi  mai  non  av¬ 
viene.  Facciamo  ,  che  prendano  l’aria  ,  e 
permettiamo  anche  loro  ,  che  vadano  alle 
loro  faccende,  come  fu  già  detto;  non  Ita¬ 
lamente  noi  raccomandiamo  a  quelli  l’ufo 
dell’aria  libera  in  tal  periodo  ,  ma  anche 
durante  tutto  il  corfo  della  malattia  . 

Si  dee  tuttavia  offervare  .,  che  tal  pre¬ 
cetto  dee  effere  offervato  con  qualche  cau¬ 
tela .  Per  efempio  quando  gl’infermi  fono 
di  deboliffima  compleffione,  o  l’aria  è  fred- 
difiìma  ,  a  quella  non  fi  debbono  efporre, 
o  bifogna  almeno  far  ciò  per  pochiffimo 
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tempo.  V’ha  ogni  ragione  da  credere,  am 
zi  parliamo*  chiaro  ,  che  alcuni  accidenti 
avvenuti  non  è  lungo  tempo  pattato ,  fono 
flati  cagionati  (blamente  dall’  imprudenza 
degl’  Inoculatoti  ,  i  quali  credendoli  fuor 
di  propolito  informati  dei  metodo  nuovo  , 
hanno  troppo  avanti  fofpinto  quel  eh’  etto 
raccomanda,  di  far  prendere  l’aria  agl’ ino¬ 
culati  nel  tempo  della  febbre  d’  eruzione  ? 
ed  anche  dopo  . 

Cofa  effenziale  fi  è  1’  ottervare  un  giu- 
Ilo  mezzo  ,  e  quello  è  quello  ,  che  il  Si¬ 
gnor  Daniello  Sutton  raccomanda  a’  Difce- 
poli  fuoi ,  come  luci  fare  egli  mede  fimo  . 
Non  bi fogna  ,  perchè  una  perfona  fia  ino¬ 
culata  ,  elporla  ad  acquillare  altre  infermi¬ 
tà,  le  quali  non  potrebbero  far  altro,  che 
{turbare  1’  andamento  della  natura  nel  cor- 
io  dell’  inoculazione . 

Trattando  della  preparazione  da  noi  fe- 
guita  col  metodo  Suttoniano,  ditti,  che  v’ 
adoperiamo  le  medicine  purganti,  ma  len¬ 
za  {piegare  la  compofizione  d’  ette  medici¬ 
ne;  Spero  che  verrò  difpenfato  dall’entra¬ 
re  in  particolarità  veruna  in  quello  propo¬ 
sto  ,  come  anche  intorno  agli  altri  rime- 
dj ,  de’  quali  facciamo  ufo  nel  reflante  del¬ 
la  cura .  Io  lo  benittimo  ,  che  farebbe  cofa 
più  vantaggiata  il  farlo,  che  diportarli  in 
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tal  modo  ,  elfendo  quello  un  metterfi  in 
poco  favorevole  afpetto  :  già  lo  dilli  par¬ 
lando  di  quello,  ch’ebbe  a  fofferire  il  Si¬ 
gnor  Sutton ,  quando  i  profperi  fuoi  avve¬ 
nimenti  ebbero  ftuzzicata  1’  invidia  contro 
di  lui  .  E  fo  di  piu  ,  che  ferivo  in  una 
Nazione  franca ,  e  comunicativa ,  la  quale 
s’offende  di  tutto  quello,  che  ha  faccia  di 
fegreto  •  ma  fra  tutti  i  miei  difpiaceri  a 
quello  propofito  ,  trovandomi  legato  da’ 
miei  impegni  feco  ,  non  polfo  operare  al¬ 
trimenti  . 

Olferverò  tuttavia  ,  che  il  cafo,  in  cui 
fi  trovano  rifpetto  a  ciò  il  Signor  Sutton , 
ed  i  difcepoli  fuoi  ,  è  affolutamente  diver- 
fo  da  quello,  in  cui  trovafi  un  Medico,  il 
quale  proponendo  per  una  malattia  un  ri¬ 
medio  ,  i  cui  effetti  non  fono  ancor  noti , 
non  v’  informa  della  natura  x  e  della  com- 
pofizione  d’  effo  rimedio  .  Dappoiché  voi 
non  n’avete  notizia  veruna,  potete  giufla- 
mente  diffidarvi  intorno  a  que’  vantaggj , 
eh’  egli  a  quello  attribuifee ,  o  intorno  al¬ 
le  inconvenienze ,  che  ne  rifultano  *  ma  è 
rimalo  chiaramente  provato  da  quanto  ho 
detto  nella  Storia  del  metodo  Suttoniano, 
che  que’rimedj  ,  i  quali  vi  s’  adoperano  , 
fono  vantaggiofi ,  e  che  gli  effetti  loro  fo¬ 
no  ficuri. 
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Oltre  a  ciò  coloro  ,  che  fono  informati 
della  Storia  della  Medicina,  (anno  ,  che  ì 
ritnedj  maggiori,  di  che  oggidì  ella  fi  van-‘ 
ta  ,  come  la  chinachina  ,  l’emetico  ,  il  mer¬ 
curio  furono  fegreti  un  tempo,  e  che  mol¬ 
ti  altri  ve  n’ ha  d’ utiiilfìmi ,  e  grandemen¬ 
te  falubri ,  la  conofcenza  de5  quali ,  è  con*> 
fervata  lunghiffimo  tempo  appretto  a’ loro' 
Inventori . 

Verfo  la  fine  dell’ultimo  anno  venne  al¬ 
la  luce  un  libro  intitolato  :  Spofì^ione  degli 
effetti  d?un  nuovo  rimedio  detto  Se  ir  toppo  mer¬ 
curiale  *  l’Autore  di  quello  Scirroppo  non 
paiefa  la  eompohzione  d’  etto  ,  ma  la  tie¬ 
ne  fegreta  .  Con  tutto  ciò  molti  Medici 
valentiffimi ,  che  n’hanno  veduti  i  profperi 
effetti  in  varie  infermità  ,  non  dubitarono 
di  farne  l’elogio  ,  e  di  raccomandarlo  co¬ 
me  iovrano  in  tali  malattie  .  Uno  de’ più 
legnatoti  Medici  di  Parigi,  chiude  Fatte- 
flato  delle  cure  da  lui  fatte  col  foccorfo  di 
quello  rimedio  ,  con  quelle  notabili  paro¬ 
le  :  ,,  La  quantità  grande  delle  fortunate 
prove  tutte  puntualmente  riulcite  in  climi 
del  regno  lontaniffimi  gli  uni  dagli  altri, 
parmi ,  che  debba  afficurare  allo  Scirroppo 
mercuriale  quella  reputazione  inalterabile, 
eh’ elfo  ha  meritata.  Penfo  che  la  Coperta 
fattane  dall’autore  ,  fia  capace  di  compen- 
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„  farne  di  quella  del  nuovo  mondo  :  Pari- 
„  gi  addì  25.  d’ Agofto  iy<58.  Sofcritto  Eou- 

3,  vart .  (*) 

Vedefi  qui  un  Medico  valentiffimo  dare 
i  maggiori  elogi  del  mondo  ad  un  rime¬ 
dio,  che  tuttavia  è  un  fegreto  .  E'  il  ve¬ 
ro,  che  non  è  per  lui  tale  ,  partecipando-, 
ci  egli  di  fapere  come  fia  comporto  ;  ma 
non  parla  in  tal  guifa  ,  perchè  n’ha  così 
fatta  notizia  *  ne  parla  bensì  per  quelle 
cure  eh’  egli  ha  fatte  adoperandolo  *  e  fi¬ 
nalmente  per  1’  avuta  fperienza  .  Ora  fe  in 
cafo  fìmile  l’efperienza  balta ,  come  in  ef¬ 
fetto  dee  bartare,  per  acquiftar  fede  ad  un 
rimedio,  quantunque  fia  tenuto  per  fegre¬ 
to*  altro  non  ve  n’ha,  e  porto  coraggio- 
famente  dirlo  ,  che  ne  meriti  piu  di  quel¬ 
li  ,  che  vengono  adoperati  da  noi  nella  no- 
rtra  cura  del  Vajuolo  ,  dappoich’  erto  ha 
non  mille,  ma  diecimila,  ma  feflantamila 
perfone ,  e  piu,  le  quali  ertendo  fiate  ino¬ 
culate  da’ Signori  Sutton  ,  e  da’ loro  disce¬ 
poli  ,  tutte  li  fono  ritrovate  contente  del 
metodo,  e  de’rimedj  di  lui. 

Ardifco  d’  aggiungere  ancora  ,  che  fon 
effi  in  guifa  appropriati  alla  natura  del 
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Vajuolo  ,  che  fi  poffono  tenere  per  ifpeci- 
fici  in  tal  malattia  .  Io  fo  cene  ,  che  po¬ 
che  perfone  ne  ammettono  *  tuttavia  non 
fi  può  negare  ,  che  molti  non  abbiano  un 
effetto  proprio ,  e  determinato  in  certe  ma¬ 
lattie  ,  come  la  Chinachina  nelle  febbri  in¬ 
termittenti ,  ed  il  mercurio  nelle  Veneree 
infermità .  Ora  dalla  moltitudine  delle  for¬ 
tunate  inoculazioni  delle  quali  ho  parlato, 
dagli  effetti  de’  rimedii  del  Signor  Sutton 
nel  Vajuolo  naturale;  fi  vede  eh5 effi  han¬ 
no  la  facoltà  di  produrre  nell’  una  qualità, 
e  nell’  altra  di  quelli  Vajuoli  ,  effetti  de¬ 
terminati ,  e  di  fummo  vantaggio. 

Nulla  ho  detto  di  quel  periodo  ,  che 
vieti  dietro  all’  eruzione  ,  imperocché  nel 
metodo  Suttoniano  ,  paffa  tal  periodo  con 
tanta  tranquillità  ,  che  gl5  Inoculati  non 
hanno  qua  fi  bifogno  veruno  d’  ajuto  dall5 
Inoculatore  .  Ed  in  effetto  quando  il  Va¬ 
juolo  è  leggiero ,  a  pena  può  effere  riguar¬ 
dato  come  uno  flato  di  malattia.  Con  tut¬ 
to  ciò  noi  facciamo  prendere  quafi  comu¬ 
nemente  agf  Inoculati  due  ,  o  tre  delle  no» 
lire  medicine  purganti ,  fecondo  che  lo  ri¬ 
chiede  il  cafo  .  Per  riaffumere  ,  e  metter 
l’otto  agli  occhi  un  Compendio  del  meto¬ 
do  Suttoniano  ,  ripeterò  in  poche  parole 
quanto  n’  ho  detto . 
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In  quello  metodo  prepariamo  ,  ed  ho 
fatto  vedere  la  neceffità ,  ed  i  vantaggi  di 
quella  preparazione,  che  da  noi  viene  ufa- 
ta  :  applichiamo  la  materia  variolofa  in 
una  maniera  Templi  ci  filma ,  in  guifa  che  1’ 
inferzione  non  confitte  in  altro  ,  che  in 
una  puntura  ,  la  quale  caufa  tutte  le  con¬ 
fluenze  lunghe  ,  e  fattidiofe  dette  matto¬ 
ni  .  Quando  un  tratto  tt  Inoculazione  s’  è 
appiccata  Tappiamo  riconofcere  da  que’Sin- 
tomi,  che  accompagnano  quello  primo  pe¬ 
riodo  ,  e  quanto  batta  pretto  prima  dell* 
eruzione  ,  per  prendere  le  necettarie  mi  Tu¬ 
re  ,  Tappiamo  ,  dico  ,  riconofcere  ,  Te  farà 
leggiero,  e  benigno,  o  copiofo ,  e  di  ma- 
la  ragione.  Determinatoli  un  tratto  quello 
punto  d’  importanza  ,  Te  ci  entra  qualche 
timore  dell5  ultimo  calo  ,  fiatilo  in  ittato 
di  prevenirlo  ,  di  modo  ,  che  fiamo  inte¬ 
ramente  certi  ,  che  V  infermo  altro  non 
avrà  ,  che  un  Va j uolo  leggiero  .  Ora  il 
metodo  nottro  è  diverfo  interamente  da 
quello  degli  altri  in  ciò,  eh’ etti  non  infe- 
gnano  con  certezza  il  modo  di  prevedere 
prima  deltt  eruzione  ,  di  qual  natura  farà 
la  malattia  ,  e  meno  ancora  quando  fi  te¬ 
me,  che  fia  di  mala  ragione,  i  mezzi  del 
fargliene  impedimento*  non  potendo  alcu¬ 
no  di  quegl1  Inoculatoti  ,  che  feguono  co¬ 
tali 
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tali  metodi ,  nè  prevedere  il  primo  cafo  ? 
nè  prevenire  il  fecondo . 

Ma  il  Signor  Daniello  Sutton  perfetta¬ 
mente  conobbe ,  eh5  egli  dovea  mettere  tut-* 
ta  la  fua  attenzione  in  quelli  due  oggetti; 
e  che  quallivoglia  Inocu latore  dovea  fare 
ogni  sforzo  per  farvi  il  fuo  dovere  piena¬ 
mente,  il  che  non  facendo  ,  T  Inoculazio¬ 
ne  non  è  piu  altro  nelle  fue  mani  ,  che 
un  operazione  a  cafo  ,  la  quale  può  fem- 
pre  tenerlo  inquieto  fulle  confeguenze  . 
Noi  ordiniamo  a’  noftri  malati  durante  tut¬ 
to  quel  periodo  ,  che  precede  1’  eruzione  , 
un  governo  rinfrefeante ,  ed  il  refpirare  cT 
un’aria  pura,  e  libera,  permettendo  loro, 
come  ho  detto  ,  che  palleggino ,  e  vadano 
alle  loro  faccende  ,  fempre  tuttavia  con 
quelle  reflazioni  ,  eh’  abbiamo  offervate  . 
Compiutali  1’  eruzione,  è  ,  per  così  dire  , 
finito  ogni  cofa  ;  imperocché  l’ultimo  pe¬ 
riodo  non  richiede  quali  veruna  attenzio¬ 
ne  ;  con  tutto  ciò,  come  detto  abbiamo  , 
facciamo  prendere  a’  noftri  inoculati  alcune 
delle  noftre  medicine  purganti .  Quella  è  in 
generale  la  maniera  ,  con  cui  trattiamo  1’ 
Inoculazione  feguendo  il  metodo  Suttorìiam * 
avrei  potuto  entrare  in  piu  minuti  parti¬ 
colari  ;  ma  il  così  fare  m’avrebbe  fatto  al¬ 
lungar  troppo  ;  credo  d’  effermi  diftefo  a 
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badanza  ,  per  dare  una  giuda  idea  della 
maniera,  con  cui  guidiamo  V  inoculazione, 
e  di  quanto  ci  proponiamo  effenzialmente 
in  quella  cura . 

Avendo  fatto  conofcere  il  metodo  Sut- 
toniano ,  e  fomminidrati  per  confeguenza  i 
mezzi  da  poterlo  comparare  co’  tenuti  da¬ 
gl’  Inoculatoti  prima  del  Signor  Sutton  ,  e 
da  quelli  ancora ,  i  quali  non  fono  infor¬ 
ni  ati  delle  fcoperte  di  lui  *  quello  è  il 
luogo  di  parlare  ,  come  già  promifi ,  dell’ 
opera  del  Signor  Dimfdale ,  o  piuttodo  del 
metodo  d’inoculare,  in  elfa  opera  efpodo: 
e  tanto  è  più  di  necelfità ,  eh’  io  adempia 
la  promeda  mia,  per  edere  quedo  Medico 
alla  teda  di  coloro ,  i  quali  fi  danno  per 
conofcitori  ,  ed  efecutori  del  metodo  nuo¬ 
vo  ,  o  del  metodo  Suttoniano  ,  eh’  egli  an¬ 
zi  pretende  d’  avere  perfezionato  . 

Un’occhiata  a  quanto  ho  detto  del  no¬ 
li  ro  metodo,  bada  a  far  vedere,  come  ho 
già  odervato  ,  eh’  elfo  contiene  in  le  due 
parti  :  l’una ,  della  quale  può  aver  prefa  in¬ 
formazione  tutto  il  mondo,  qual  è  quella 
che  riguarda  la  preparazione,  l’inferzione, 
l’ aria  frefea  ,  ec.  1’  altra ,  che  non  può  ef- 
fere,  come  la  prima,  data  imparata ,  qual 
è  la  maniera  del  prevedere ,  e  determinare 
a  tempo  di  qual  natura  abbia  ad  edere  il 
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Vajuolo  ,  i  mezzi  dell’  impedire,  che  non 
lia  abbondante,  nè  di  mala  qualità,  i  ri¬ 
medi  ,  e  le  bevande  ,  che  v’  adoperiamo  . 
Avendo  il  Signor  Sutton  tenute  tutte  que¬ 
lle  cole  fegrete  ,  nè  fattone  parte  ad  alcu¬ 
no ,  fuorché  a  coloro,  a’ quali  egli  le  ha  , 
come  a  me,  comunicate,  il  metodo  fuo  è 
intatto  e  fenza  riferva  * 

Sicché  quanto  s’è  potuto  fapere  del  me¬ 
todo  Suttoniano ,  fi  confina  fra  alcune  par¬ 
ticolarità  ,  nel  vero  intereffanti  ,  ma  non 
perciò  di  quelle  che  più  importano  :  da 
ciò  fi  può  giudicare  quello  ,  che  il  Signor 
Dimfdale  abbia  potuto  apprenderne  ,  con 
quell’  attenzione  ,  che  ufava  ,  coll’  infor- 
marfi  di  quanto  apparteneva  a  tal  metodo, 
ed  in  conleguenza  dell’ identità ,  che  vi  dee 
effere  fra  quello  ,  che  pubblica  nell’  opera 
fu  a  ,  ed  il  noftro  .  Ma  fi  potrebbe  imma¬ 
ginare,  che  con  le  fue  ricerche,  o  per  al¬ 
tre  vie  foffe  pervenuto  ad  acquiftare  una 
notizia  più  compiuta  *  e  qui  occorrono  le 
prove.  Potrei  appagarmi  d’offervare,  che 
quanto  egli  dice  fui  punti  piu  importanti 
della  cura  dell’  inoculazione  ,  e  di  che  ho 
parlato  più  di  fopra  ,  balla  a  di  inoltrare  , 
eh’  egli  del  metodo  noltro  altro  non  fa  , 
che  le  cofe  meno  effenziali .  Ma  lì  potreb¬ 
be  dubitare  di  quel  ,  eh’  io  propongo  ,  lì 


^  *3  » 

potrebbe  fupporre  ,  che  non  Spiegandoci 
noi  interamente  intorno  a  quello  metodo, 
abbiamo  Tempre  la  facoltà  in  mano  d’  op¬ 
porci  con  obbietti ,  agli  altri ,  che  non  lo 
conofcono  :  abbiamo  a  tenere  una  via  più 
ficura .  Conviene  efaminare  le  riufeite  dell' 
opera  Tua,  o  piuttoflo  i  rifinitati  delle  fue 
inoculazioni  ,  e  vedere  fe  Tiene  conformi 
a  quelli  ,  che  otteniamo  noi  ,  e  fenza  i 
quali  non  fi  può  lufrngarfi  di  pofledere  il 
metodo  vero  d’inoculare. 

Ora  s’ egli  s’efaminerà  la  Storia  data  da 
lui  medefimo  di  molte  delle  Tue  Inocula¬ 
zioni  ,  fi  vedrà  ,  che  i  ribaltati  Tuoi  fono 
differentilfimi  da5  noftri  .  Nell’ efempio  di- 
cialfettefimo  fi  veggono  i  fìntomi  d’  una 
febbre  ardente  delle  piu  molefìe  ,  per  la 
quale  fi  trovò  obbligato  ad  ordinare  quat¬ 
tro  falafìì ,  i  vellicato]  ,  i  rimedii  pettora¬ 
li  ,  ec.  nel  diciannovefimo  fi  trovano  fin¬ 
tomi  così  inflammatorj ,  e  cotanto  fpaven- 
tevoli  ,  eh’  egli  è  obbligato  a  cònfultarfi 
con  un  altro  Medico  ,  nel  ventunefimo  gli 
{beffi  Sintomi  richieggono  il  medefimo  aju- 
to  .  Il  ventiduefimo  ,  e  l’ultimo  mettono 
anch’  elfi  davanti  agli  occhi  Sintomi  atti 
ad  atterrire*  aggiunge  ,  ch’altri  molti  fo- 
miglianti  ne  arrecherebbe  innanzi  ,  fe  non 
temelfe  d’elfer  lungo  foverchiamente . 

Po- 
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Potrei  in  quefto  luogo  aggiungere  altri 
fventurati  accidenti  avvenutigli  nelle  fue 
inoculazioni  ,  e  da  lui  con  molto  buona 
fede  riferiti  *  ma  poffono  avere  origine  da 
quelle  cagioni  ,  alle  quali  gli  attribuire, 
onde  non  ne  parlerò  :  non  volendo  in  ciò 
imitare  un  valente  Medico  ,  che  gliene  fe¬ 
ce  obbietto  ,  quafi  faceftero  un  pregiudizio 
contro  al  metodo  dato  da  lui  .  Mi  confi¬ 
nerò  al  dire,  che  cotali  febbri,  quella  quan¬ 
tità  di  bole  variolofe  ,  e  tutti  quegli  fiati 
differenti  ,  che  in  cambio  d’ una  malattia 
benigna,  rendono  il  Vajuolo  inoculato  una 
malattia  feria ,  e  talvolta  anche  pericolo- 
fi  ,  provano  chiaramente  ,  che  il  Signor 
Dirnfdale  è  lontano  dal  pofiedere  un  meto¬ 
do  ugualmente  buono  ,  e  piu  ancora  dall5 
averlo  migliore,  che  quello  del  Signor  Sut- 
ton  .  Imperocché  con  quefto  gl5  Inoculati 
non  avrebbero  mai  avuti  Sintomi  fomi- 
glianti  a  quelli,  de’ quali  parla,  altro  non 
avrebbero  avuto  ,  che  un  Vajuolo  leggie¬ 
ro  ,  e  benigno ,  per  quelle  ragioni ,  che  fo¬ 
no  fiate  da  me  già  tante  volte  ripetute , 
Quello  che  qui  ho  detto  del  metodo  del  Dot¬ 
tore  Di  mfdale  00  ,  può  applicarfi  ugualmen¬ 
te 

( a )  Leggi  la  pag.  107.  e  feguenti  del  Libro 
del  Sig.  Dirnfdale,  e  vedrai  tutti  quelli  fatti  :  e 

ere- 
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te  a  quello  degli  altri  Inoculatori ,  che  pre¬ 
tendono  ,  com’  egli  ,  d’ eflere  informati  del 
metodo  Suttoniano  .  Non  fi  può  far  a 
meno  di  non  maravigliarli  ad  ogni  linea , 
quando  fi  vede  quello,  che  dicono,  e  maf* 
lime  quanto  fono  lontani  dai  fapere  quan¬ 
to  v’  abbia  di  più  importante  a  farfi  nella 
cura  dell’Inoculazione  .  Per  fomma  difgra- 
zia  vede  fi  ancora  più  in  quel  che  avviene 
a’ loro  inoculati,  avendo  gli  uni  poche  bol¬ 
le,  gli  altri  molte,  fecondo,  che  ne  decide 
Natura ,  non  potendo  eflì  col  metodo  loro 
guidar  l’andamento  di  quella.  Ma  forfè  mi 
verrà  domandato  quali  fono  i  mallevadori 
del  noftro ,  e  di  que’  vantaggi ,  che  vengo¬ 
no  da  noi  attribuiti  a  quello.  Rifponderò, 
il  Cavalier  Pringle  ,  il  quale  non  f  avreb¬ 
be  vantato  ,  fe  non  aveffe  cotefli  vantaggi 
arrecati,  i  Dottori  Baker ,  e  Watts  ,  l’ ope¬ 
re  de’  quali  furono  da  me  allegate,  e  final¬ 
mente  i  più  famofi  Medici  di  Londra  :  rif¬ 
ponderò,  ch’altro  non  abbifogna  per  rima¬ 
nerne  convinto  ,  fuorché  confultare  fatti, 
che  non  poffono  efiere  abbattuti ,  cioè  l’an¬ 
datura  ,  ed  il  progreflo  del  metodo  noflro , 

che 


credo  eh’  anche  fi  trovino  nel  Libro  del  Signor 
Gandoger . 
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die  non  fono  compatibili  con  accidenti  li¬ 
mili  a  quelli  ,  che  provarono  gl’  Inoculati 
del  Signor  Dimfdale  .  Suppongali  per  un 
momento ,  che  quelli  del  Signor  Sutton  n5 
abbiano  fofferiti  di  fomiglianti ,  la  fama  di 
ciò  fi  farebbe  fparfa ,  fi  farebbero  faputi  nei 
Paefe  ;  e  fe  romori  tali  non  1’  avellerò  fat¬ 
to  cadere  affatto  dall’ animo  de5  vicini  fuoi  ? 
almeno  fi  farebbero  molto  infreddati  filli* 
inoculazione  :  ma  egli  è  avvenuto  il  con¬ 
trario.  Ammettali  di  piti,  che  alcuni  degl5 
Inoculati  fuoi  ,  fieno  fiati  vittima  di  que¬ 
lla  operazione ,  anche  quello  fi  farebbe  ri* 
faputo  ,  anzi  ancora  più  prefio  *  nè  avreb¬ 
bero  i  nemici  fuoi  tralafciato  di  accagio¬ 
narglielo  per  delitto  ,  e  valerfene  contro  di 
lui  davanti  alle  Affile  00  ,  dove  fu  cita¬ 
to  ,  come  ho  riferito  ;  ma  non  folo  così 
non  fu ,  che  eccogli  obbligati  a  fparire ,  ed 
egli  è  da  tali  Affife  rimandato  con  gloria , 
ed  il  fuo  trionfo  gli  accrefce  reputazione* 
Non  fo  quai  migliori  mallevadori  fi  potefi 
fero  domandarmi  di  quanto  ho  efpofio. 

Non  dubito  dunque  di  dire  arditamen¬ 
te  ,  che  il  Signor  Dimfdale  ,  e  gli  altri 

Ino- 
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Inoculatoti ,  che  fi  fpacciano  per  informati  del 
metodo  nuovo  ,  non  fanno  che  fia  altro  , 
che  imperfettiffimamente  ,  e  che  quello , 
che  praticano  ,  e  pretendono  di  foftituire 
in  fuo  cambio,  non  ha,  e  non  può  avere 
gli  ftefìì  vantaggi . 

Dopo  quella  efpofizione  del  metodo  Sut» 
toniano,  e  l’aver  polle  infieme  le  prove  , 
fe  ciò  lì  può  dire,  in  favor  di  quello,  fa¬ 
rebbe  tempo  di  terminare  ;  ma  non  polfo 
chiudere  quello  Scritto  ,  fenza  rifpondere 
alle  due  fole  obbiezioni ,  che  fi  poffono  fa¬ 
re  ancora  contra  l’ Inoculazione ,  voglio  di¬ 
re,  la  probabilità  dell’avere  il  Vajuolo  urf 
altra  volta,  e  il  rifchio  a  che  fi  corre  nel 
farfi  inoculare  .  Imperocché  quanto  è  a  1 1 
altre  obbiezioni  fondate  fui  pericolo  d’ ac¬ 
quifere  un’altra  malattia  coll’ inoculazio¬ 
ne  ,  o  fui  timore  delle  confeguenze  d’  un 
Vajuolo  artifiziale  ,  lungo  tempo  è  ,  che 
s’ è  fatto  vedere  quanto  fieno  fondate  ma¬ 
le,  onde  non  è  da  favellarne  più  oltre. 

Che  importa  a  me,  mi  verrà  detto,  che 
il  metodo  Suttoniano ,  o  il  metodo  nuovo 
fia  cotanto  luperiore  all’  antico  ,  quando 
avendo  avuto  il  Vajuolo  una  volta  col 
mezzo  dell’Inoculazione,  io  non  fono  poi 
ficuro  ,  che  non  mi  colga  un’altra  volta 
naturalmente  ?  Potrei  ,  per  rifpondere  a 
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que'ft’  obbietto ,  ripetere  quello ,  che  fu  tan~ 
te  fiate  rifpofto ,  che  i  pili  celebri  Medici 
di  quello  Secolo ,  i  Chirac ,  i  Dumolin ,  i 
Boeraave,  i  Mead  hanno  dichiarato  cento 
volte  ,  che  nel  corfo  d’ una  pratica  confi- 
derabile  ,  e  per  lunghi  anni  continuata  , 
mai  non  hanno  veduta  una  perfona  avere 
il  Vajuolo  due  volte;  e  ch’elfendo  la  ftel- 
fa  cofa  T  avere  artifizialmente  quella  ma¬ 
lattia,  o  l’averla  naturalmente,  tanto  uno 
non  è  foggetto  a  riaverla  nel  primo  cafo, 
come  nel  fecondo .  Potrei  aggiungere ,  che 
in  un  cafo  di  tal  natura  ,  potendo  la  fola 
o nervazione  decidere  la  difputa  ;  quando  i 
Medici  piu  celebri  delle  maggiori  Città  d’ 
Europa  ,  e  quelli  eh’  hanno  fatte  le  mi¬ 
gliori  olfervazioni  affermano  ,  che  il  Va- 
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juolo  non  affale  mai  la  flelfa  perfona  due 
volte  ,  quella  è  la  prefunzione  maggiore , 
che  favorifea  quello  parere  ;  e  che  cento 
incerte  alferzioni  di  genti ,  eh’  allegano  pec¬ 
ione  ,  le  quali  hanno  avuta  quella  malat¬ 
tia  due  volte  ,  nulla  vagliono  a  fronte  di 
fomiglianti  autorità .  Potrei  finalmente  di¬ 
re  ,  che  le  contellazioni  in  forte  a  quello 
propofito  ,  dimollrano  ad  evidenza  ,  che  s’ 
egli  s’ha  il  Vajuolo  due  volte,  conviene, 
che  il  cafo  fia  rarilfimo  ;  perchè  fe  così 
non  folfe  ,  qual  bifogno  ci  farebbe  piu  di 
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contrailo  ,  o  di  dubbio  ?  Imperocché  ben 
toflo  fi  chiuderebbe  la  bocca  a  coloro,  che 
foftengono  la  negativa  ,  coll’ allegare  a  lo¬ 
ro  efempj ,  che  provano  il  ritorno  di  que¬ 
lla  malattia  ,  le  cotali  efempj  follerò  co¬ 
muni  .  Ma  fenza  arreflarmi  a  far  valere 
quelle  ,  o  fomiglianti  ragioni  ;  riferirò  un 
fatto  ,  il  quale  mi  fcmbra  provare  più  di¬ 
rettamente  di  quanto  fino  a  qui  è  fiato 
detto,  che  s’egli  s’ha  il  Vajuolo  due  vol¬ 
te,  quello  fenomeno  dee  elfere  almeno  ra- 
rifiimo  :  lo  trarrò  da  un  ragionamento  La¬ 
tino  del  Dottore  Mead  ,  di  cui  ho  parla¬ 
to,  fopra  il  Vajuolo,  e  la  rofolia  *  in  elfo 
fi  vedrà  ancora  a  qual  fegno  quello  dotto 
medico  era  perfuafo  dell’  impolfibilità  d5 
avere  due  volte  la  prima  di  quelle  malat¬ 
tie  .  Ecco  in  qual  forma  s’ efprime  in  que¬ 
llo  propofito  :  M 

„  Quando  ,  die’  egli  ,  le  donne  grolle  han- 
„  ho  il  Vajuolo,  fe  non  abortirono,  il  barn- 
„  bino  è  dopo  dente  da  quella  infermità , 
„  purché  non  fia  nato  dappoiché  le  bolle  fie- 
,,  no  pervenute  a  maturità  :  imperocché ,  fic- 

,,  co- 


(a)  Era  primo  Medico  di  Giorgio  II.  Re  d* 
Inghilterra  . 
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„  come  v’  ha  qualcofa  d’ inerente  in  noi ,  che 
„  rende  i  noftri  corpi  foggetti  al  Vajuolo, 
„  fubito  che  abbiamo  pagato  quello  debito 
5,  alla  natura,  ne  fiamo  liberati  per  Tempre; 
„  s’ appicca  anche  talvolta  quella  malattia  al 
„  bambino  nel  ventre  della  madre .,  fenza  eh5 
„  ella  ne  fa  attaccata:  lo  proverò  con  que- 
(lo  notabile  efetnpio  ,  di  cui  perfettamente 
3,  mi  ricordo.  Una  donna,  ch’avea  già  avu- 
„  to  un  tempo  il  Vajuolo,  e  eh’ elfendo  prof* 
,,  firn  a  al  parto  ,  avea  preflato  aflìftenza  al 
5,  marito  in  tal  faflidiofa  malattia  ,  partorì  a 
?>  capo  de5 nove  meli  un  bambino  morto.  £ 1 
,,  inutile  r  ojfervare ,  eh'  ella  non  acquijlo  il  va- 
„  juolo ;  ma  il  corpo  di  quel  bambino  facea 
„  fpavento  a  vederlo  ,  elfendo  tutto  coperto 
„  di  pullule  ,  legno  certo  ,  eh5  egli  era  flato 
,,  affalito  da  quella  malattia  ,  prima  che  la 
„  madre  lo  mettelfe  al  mondo  ,  Non  abbia 
„  dunque  alcuno  il  minimo  timore ,  nè  il  piu  leg» 
„  gl  ero  fofpetto ,  eh'  egli  fi  goffa  avere  il  Vajuolo 
„  due  volte .  Ma  perchè  i  corpi  noftri  vi  fo- 
„  no  foggetti  una  volta  fola  ,  e  non  più? 
„  Quella  è  cola,  fegue  a  dire  il  Dottor  Mead, 
„  che  tanto  è  perfettamente  ignota  a  me  , 
„  quanto  all’  uomo  piu  ignorante  del  mon- 
„  do  :  aggiungerò  folamente ,  che  un  bambi- 
„  no  può  avere  la  fortuna  d’aver  il  Vajuolo 
nel  feno  della  propria  madre,  e  che  tutta- 
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via  i  legni  ne  fieno  cancellati  prima  ,  che 
venga  al  mondo. 

Quella  offervazione  del  Dottor  Mead ,  e 
che  non  è  la  fola  del  fuo  genere  ,  poiché 
le  T r a nf anioni  Filofofiche  molte  ne  riferifco- 
no  di  fomiglianti ,  merita  la  piu  foda  atten¬ 
zione.  Una  femmina  porta  nel  fuo  ventre 
un  bambino,  e  con  lo  Ilare,  dov’ è  aria  di 
Vajuolo,  il  bambino  T  acquifla .  Come  avrà 
egli  potuto  acquiflarlo  ?  Prendafi  qualfi vo¬ 
glia  partito  fopra  la  via  ,  che  fanno  i 
miafmi  Variolofi  per  giungere  fino  al  bam¬ 
bino,  non  fi  potrà  negare  ,  che  nel  paca¬ 
re  ,  la  comunicazione  loro  con  la  madre 
non  fìa  fiata  la  piu  intima  :  io  domande¬ 
rò  dunque  in  qual  forma  poffa  avvenire, 
che  non  abbiano  comunicato  il  Vajuolo 
a  lei  ?  Quella  è  la  difficoltà  prima  *  ma 
non  tutte  ;  ed  è  la  meno  confiderabile  ; 
imperocché  avendo  il  fanciullo  quella  ma¬ 
lattia  nel  ventre  materno ,  ed  a  fegno  ta¬ 
le,  che  ne  muore  ,  domanderò  poi,  come 
durante  tutto  quei  tempo  non  V  appicca  a 
lei  ?  Qual  comunicazione ,  o  qual  contatto 
può  darfi  più  intimo  di  quel  ,  eh’  hanno 
infieme  •  ma  avendo  la  madre  fua  avuto 
il  Vajuolo  prima,  è  cofa  fempliciffima, 
che  non  ne  rifulti  effetto  veruno  ‘  che  s’ 
egli  fi  fuppone  avere  il  bambino  avuto  il 
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Vajuolo  naturalmente,  o  fenza  che  ciò  fia 
effetto  della  contagione  ,  quell’  ultima  dif¬ 
ficoltà  rimane  intatta  ancora  . 

Venne  fpeffo  allegato  ,  ed  a  ragione  , 
per  provare  quanto  ha  difficile  l’aver  il 
Vajuolo  due  volte,  l’cfempio  di  perfone, 
che  avendo  avuta  quella  malattia  natural¬ 
mente,  o  artifizialmente  ,  fono  Hate  ino¬ 
culate  una  o  piu  volte  ,  fenza  che  loro  fi 
riappiccafle  ;  ma  il  fatto  ,  ch’io  ho  q-ur 
riferito  ,  lo  inoltra  in  un  modo  ,  che  più 
ancora  colpifce  .  Qual  può  darfi  cofa  più 
efficace  ,  e  gagliarda  ,  d’  un  bambino  ,  a  cui 
s’ appicchi  il  Vajuolo  nel  feno  della  Ma¬ 
dre,  fenza  ,  eh’ effa  lo  prenda  ,  e  che  poi 
durante  tutt’  il  corfo  dell’infermità  non  lo 
comunichi  a  lei  ?  Ardifco  di  dire ,  che  fe 
v’ha  cofa  veruna  ,  che  provi  la  difficoltà 
dell’ aver  due  volte  il  Vajuolo ,  deffa  è  que¬ 
llo  fatto  importante.  Ma  farò  peravventu- 
ra  arreltato ,  e  mi  verrà  richielto ,  fe  vera¬ 
mente  v’  abbia  certezza  ,  che  la  malattia 
di  quello  fanciullo  folle  Vajuolo,  e  che  le 
puftule ,  delle  quali  era  coperto ,  follerò  pu¬ 
lì  ul  e  variolofe  .  A  quello  rifponderò  ,  che 
quell’ illuftre  Autore,  il  quale  riferifee  que¬ 
llo  fatto  ,  è  uomo  di  tanta  capacità  ,  ed 
attenzione,  che  non  l’ avrebbe  detto ,  fe  vi 
folle  flato  il  menomo  equivoco  ,  fapendo 
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bene  qual  fia  la  confeguenza:  aggiungerò, 
che  tanto  piu  v’  ha  ragione  di  crederlo  , 
perchè  viene  confermato  da  altri  dello  ftef- 
fo  genere  ,  riferiti  ,  come  ho  detto,  nelle 
Tranfazioni  fìlofofiche.  ( a ) 

Il  fatto  ora  da  me  riferito  ,  cioè  ,  che 
un  bambino  abbia  il  Vajuolo  prima  di  na- 
fcere ,  effendo  piu  frequente  di  quello ,  eh’ 
altri  polla  immaginare  ,  fiafi  ,  o  perchè  la 
Madre  ne  venga  aflalita  durante  la  fua 
groffezza,  o  perchè  trovandofi  in  tale  fla¬ 
to  ,  dimori  qualche  tempo  dov’  è  un’  aria 
infettata  dal  veleno  Variolofo,  farei  gran¬ 
demente  inclinato  a  credere,  che  fi  dovef- 
fe  attribuire  a  tal  cagione  quel  privilegio', 
eh’  hanno  molte  perfone  di  non  acquiftare 
il  Vajuolo  ,  e  d’  efferne  efenti  per  tutto  il 
corfo  della  vita  :  tocca  all’  offervazione  il 
provare  quello  ,  che  s’  abbia  a  penfare  di 
tal  conghiettura.  (J>) 

Sia 


(;?)  Fu  ofìervaro  più  volte  ,  ed  un  gran  nu¬ 
mero  di  fatti  teflificano,  eflervi  fiate  femmine, 
che  avendo  avuto  un  abbondante  Vajuolo,  e  tuo* 
ledo  al  tempo  della  groffezza  ,  partorirono  bam¬ 
bini  morti  ,  e  coperti  di  puflule  di  Vajuolo . 
Vedi  le  offervazioni  di  Mauriceau  fulla  Gravi¬ 
danza,  e  fui  Parto  delle  Donne  ,  e  particolar¬ 
mente  la  fecentefima  . 

(£)  Panni  che  quella  conghiettura  abbia  alme¬ 
no 
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Sia  che  fi  vuole  ,  credo  d’  aver  detto  a 
baftanza  per  provare ,  che  tanto  è  difficile 
r  aequiftare  il  Vajuolo  due  volte  ,  quanto 
infinitamente  è  picciolo  il  rifchio  ,  che  fi 
corre  dell’  averlo  dopo  1’  inoculazione  . 
Quello  ,  che  v’  ha  di  certo  fi  è  ,  che  ,  o 
abbiali  il  Vajuolo  fenza  che  ne  reftino  i 
legni  ,  come  dice  il  Boeraave ,  o  che  effet¬ 
tivamente  ,  come  ho  detto,  molte  piu  di 
quel  che  fi  penfa  ,  fieno  quelle  perfone  , 
eh’  abbiano  avuta  cotal  malattia  nel  feno 
della  madre,  certa  cofa  è  che  il  novero  di 
quelli  ,  a’  quali  non  s’  appicca  il  Vajuolo 
col  mezzo  dell’  Inoculazione  ,  e  maggiore 
di  quel  che  s’  immagina  •  e  ciò  avviene 
lenza  ,  che  fi  polla  accufare  la  deftrezza  , 
o  1’  intelligenza  dell’  Inoculatore  .  Per  al¬ 
tro  eccone  ancora  un  efempio  certo  ,  eh’ 
io  penfai  d’  aver  tanto  piu  a  riferire ,  per¬ 
chè 


no  in  fe  tanto  d’  interefle  da  dover  indurre  i 
Chirurgi  raccoglitori  ,  e  le  Levatrici  ad  infor¬ 
marti  nel  tempo  del  partorire  ,  fe  la  donna  al 
tempo  della  fua  grofsezza  abbia  avuto  il  Vajuo¬ 
lo  ,  o  fe  fia  fiata  lungo  tempo  efpofla  al  conta¬ 
gio  di  quella  infermità  :  in  confeguenza  di  che 
efaminerebbero  il  bambino,  per  vedere  fe  n’ab¬ 
bia  fegni,  e  giudicare'in  confeguenza,  s’egli  ne 
farà  efente . 
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chè  meglio  fervirà  a  far  conofcere  V  og- 
getto  della  noftra  preparazione ,  e  que’mez- 
zi ,  eh’  adoperiamo  in  certe  occafioni ,  per 
giunger  a  far  ,  che  s’  appicchi  1’  inocula¬ 
zione  . 

Addi  21.  di  Marzo  nel  17Ó8.  inoculai 
alla  campagna  ne’  dintorni  di  Parigi  ,  il 
Cameriere  di  Milord  Rochford ,  flato  pri¬ 
ma  Ambafciadore  d’  Inghilterra  a  quella 
Corte,  d’anni  25.  di  buon  temperamento, 
e  robuflo  .  La  materia  Variolofa  fu  col 
debito  modo  introdotta  col  mezzo  dell’ 
Inoculazione  ;  ma  parendo  ,  eh’  ella  fola- 
mente  operafle  nel  fito  dell’  inferzione  a 
capo  di  quattro  giorni,  tutto  fi  ridulìe  ad 
una  roana  fecca  .  Addi  2 6.  dello  ftefìb 

O 

mefe  l’ inoculai  la  feconda  volta  per  ap¬ 
pagar  lui  ,  e  me  ,  e  quello  ,  che  ne  fe- 
guì  fu  appunto  come  la  prima  volta  :  e 
liccome  egli  pur  foftenea  oftinatamente 
di  non  avere  avuto  il  Vajuolo  avendolo  i 
parenti  fuoi  ,  co’  quali  era  dimorato,  fino 
a  tanto,  ch’era  crefciuto,  alficurato  di  ciò 
fempre  ,  egli  trovavafi  molto  travagliato  , 
che  l’Inoculazione  non  avelie  avuto  appic¬ 
co  .  Deliberando  io  di  volere  ad  ogni  mo¬ 
do  tutto  adoperare  quello,  che  mi  potelfe 
fuggerir  1’  arte  per  acquietargli  1’  animo  , 
cambiai  con  tale  intenzione  il  fuo  modo 
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di  vivere  ,  ed  in  luogo  della  dieta  ,  e  cT 
un  governo  rinfrefcante  ,  che  ordinato  gli 
avea ,  lo  lafciai  pranzare ,  e  cenar  bene  fe¬ 
condo  Tufo  fuo  ordinario  ,  e  bere  del  vi¬ 
no,  e  mangiar  carne,  come  in  altro  tem¬ 
po.  Di  là  a  qualche  giorno,  cioè  adi  31. 
dello  flebo  mefe ,  1’  inoculai  di  nuovo  per 
la  terza  volta,  concedendogli,  che  dopo  V 
inoculazione  vi  velie  al  modo  ,  in  cui  fo¬ 
lca  •  ma  non  vi  riufcì  però  meglio  della 
prima  volta  *  imperocché  la  materia  va- 
riolofa  fi  confinò  come  1’ altre  volte  al  luo¬ 
go  dell’ inferzione ,  ed  in  tre  giorni  di  tem¬ 
po  la  puntura  fi  feccò  ,  e  fe  n’  andò  in 
fchianze  becche  *  e  poiché  ogni  primavera 
fi  querelava  ,  eh’  egli  era  rifcaldato  ,  prefe 
due  volte  medicine  rinfrescanti  ,  e  ritornò 
addi  8.  del  feguente  Aprile  in  cafa  dell’ 
Ambafciadore  :  oggidì  è  cameriere  di  Mi¬ 
lord  Harcourt  ,  attualmente  Ambafciadore 
d’Inghilterra  in  Francia. 

Dappoiché  s’  è  difaminato  quello  ,  che 
Spetta  al  ritorno  del  Vajuolo,  e  provato  , 
che  tanto  è  difficile  1’  averlo  due  volte  , 
quanto  il  rifehio  di  ripigliarlo  dopo  l’ino¬ 
culazione,  è  infinitamente  picciolo,  Sicché 
non  merita  attenzione  veruna  *  vuole  il 
dovere  ,  che  fi  venga  all’  obbiezione  ,  che 
piu  importa  in  tal  materia,  cioè  a  quella 

che 
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che  fi  può  trarre  contra  F  Inoculazione  da 
quel  rifchio  più  grande  o  meno  ,  che  fi 
corre  nel  farli  inoculare . 

L’ inoculazione  confiderata  da  quello  la¬ 
to,  può  effere  confiderata  da  due  facce,  F 
una  politica  rifguardante  la  focietà  in  ge¬ 
nerale  ,  ovvero  quegli  effetti  ,  che  ne  pof- 
lono  derivare  prò  o  contra  la  popolazio¬ 
ne  *  F  altra  particolare ,  la  quale  non  con¬ 
fiderà  gli  ftefli  effetti  altro  ,  che  rilpetto 
agl’individui,  i  quali  poffono  ammettere, 
o  ricufare  F  inoculazione  ,  fecondo  ch’effa 
parrà  loro  più  vantaggiofa ,  o  meno . 

Nel  primo  cafo  balla  ,  che  non  fia  no¬ 
civa  alia  popolazione  ,  e  che  le  fia  favore¬ 
vole  ,  quando  anche  leggieriffimo  vantag¬ 
gio  le  arrecaffe ,  per  meritare  d’  effere  ac¬ 
colta  dal  Governo ,  o  almeno  d’ellére  com¬ 
portata  .  Ma  lo  Hello  non  avviene  nel  fe¬ 
condo*  più  palpabili  debbono  effere  i  van¬ 
taggi  per  far  piegare  gl’  Individui  ,  o  i 
particolari  a  valerfene  :  fe  cosi  fatti  van¬ 
taggi  non  fembrano  loro  tanto  notabili  da 
voiervifi  efporre  ,  non  vi  farà  fpirito  di 
patriotifmo  così  forte ,  che  gli  faccia  a  ciò 
Habilire  ;  ed  avranno  grandiffima  ragione, 
poiché  in  cafo  tale  tocca  ad  ogni  indivi¬ 
duo  il  decidere  per  fe  lleffo  .  Le  fole  ca¬ 
gioni  perlonali  poffono  far  sì  ,  che  prenda 
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un  partito:  adunque  neToli  vantaggi  gran» 
di,  che  arreca  1’  inoculazione  ,  può  ritro* 
vare  quelle  cagioni,  che  l’inducano  ad  ac¬ 
cettarla:  ma  quelli  per  buona  ventura  fo¬ 
no  così  fatti  oggidì  per  la  fcoperta  del 
metodo  nuovo ,  che  non  v’  ha  più  ingegno 
fano ,  il  quale  non  vi  s’  arrenda  ,  come  ora 
farò  vedere  .  Proverò  ora  ,  che  col  mezzo 
di  fempliciffimi  calcoli  ,  e  di  modera  ti  (li¬ 
me  proporzioni  ,  è  cofa  certiffima  ,  che 
chiunque  fi  fa  inoculare  ,  corre  pericolo 
molto  minore  nel  corfo  d’ un  mefe ,  o  vo¬ 
gliamo  dire  nel  tempo  della  fua  inocula¬ 
zione,  di  quel  che  ne  corra  di  morire  pel 
Vajuolo,  durante  lo  fteffo  tempo,  colui  che 
non  avendolo  avuto ,  Ila  continuamente  ap¬ 
pettando  d’  averlo  *  finalmente  ,  che  tutti 
coloro,  i  quali  fi  deliberano  d’attendere  il 
Vajuolo  ,  corrono  ogni  mefe  un  rifchio 
maggiore  di  morire  di  tale  infermità ,  che 
coloro ,  i  quali  fi  fanno  inoculare  .  Quella 
verità  cotanto  importante  dee  metterli  pie¬ 
namente  in  chiaro;  imperocché  dopo  aver¬ 
la  ad  evidenza  provata ,  io  non  credo ,  che 
vi  fia  perfona  ,  la  quale  polla  difenderli 
dall’ accettare  l’inoculazione,  nè  fare  altre 
obbiezioni  contra  lo  ftabilimento  di  que¬ 
lla  pratica  di  gran  momento . 

Per  formarli  una  giuda  idea  dello  fiato 

della 
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della  quiftione  ,  convien  cominciare  dal 
determinar  bene  ,  in  qual  guifa  s’  abbiano 
a  confiderare  i  due  rifchi ,  che  fi  corrono , 
o  nel  farfi  inoculare  ,  o  nell’  attendere  il 
Vajuolo  dalle  mani  della  natura  ,  fé  così 
fi  può  dire  .  Erafi  altri  contentato  di  pre- 
Tentare  quelli  due  ri  felli  agli  occhi  altrui  , 
confrontando  direttamente  quello  che  s’ha 
a  giuocare  per  tener  a  favore  di  coloro  9 
che  fi  fanno  inoculare  ,  o  di  coloro  ,  eh’ 
hanno  il  Vajuolo  naturalmente  ;  e  fic- 
come  nel  cafo  primo  il  rifehio  non  è  ,  d’ 
uno  fopra  quattrocento  ,  e  nell’  altro  è  d’ 
uno  in  otto  ,  fecondo  le  migliori  o Nerva¬ 
zioni  ,  fe  ne  conchiudeva  ,  che  i  vantaggi 
dell’ Inoculazione  fui  Vajuolo,  erano  nota¬ 
bili  Nìmi .  Sì  lo  fono  fenza  dubbio  *  ma  s’ 
avea  il  torto  a  dedurgli  da  quella  compa¬ 
razione  ,  la  quale  rapprefenta  un’  idea  fai  fil¬ 
li  ma  di  quelli  due  rifchi,  o  piuttollo  dell’ 
ultimo  .  Il  Signor  Dalembert  fu  quel  pri¬ 
mo,  che  ciò  olTervaffe  00,  quello  fovrano 
Geometra  s’  avvide  beniffimo  ,  che  non  li 
potea  comparare  un  rifehio  prefente  ,  ben¬ 
ché  piccioliffimo  ,  con  un  rifehio  molto 

più 

(a)  Vedi  la  fua  Memoria  fulP  Inoculazione  * 
Tomo  fecondo  de’ Tuoi  Opufcoli  matematici.  Pa¬ 
rigi  1761. 
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pili  grande  ,  ma  incerto  ,  e  lontano  ,  fen* 
za  far  entrare  nella  comparazione,  o  neir 
eftimazione  di  tal  rifchio  ,  quello  che  può 
rifitltare  dalla  fua  incertezza  ,  o  dalla  fua 
lontananza . 

In  effetto  ,  voi  mi  proponete  di  farmi 
inoculare  oggidì  ,  e  quell’  operazione  ,  o  i 
pericoli ,  che  tragge  feco  ,  durano  ,  a  quanto 
fi  fuppone  ,  due  fettimane  ,  e  per  farmi 
deliberare  a  fottom mettermi  a  ciò,  voi  mi 
dite,  che  fi  poco  ha  in  fe  di  pericolo,  eh9 
egli  fi  può  giuocare  più  che  quattrocento 
eontra  uno  ,  che  non  me  ne  nafeerà  cofa 
funelìa  ,  laddove  s’  io  avrò  il  Vajuolo  ,  il 
pericolo  farà  in  guifa  moltiplicato  ,  che 
non  v5  avrà  più  altro  che  fette  contr’  uno 
a  giuocare  ,  eh’  io  n’  ufeirò  falvo  :  e  mi 
domandate  ,  come  fra  quelli  due  partiti  Ho 
in  bilancia  *  e  fofpefo  ?  Non  ve  ne  fate 
maraviglia,  la  fpofizione  di  quelli  due  ri f- 
chi  prefentatami  da  voi  ,  non  è  efatta  » 
M’accordo  bensì  con  voi,  che  s’io  mi  fo 
inoculare,  v’abbia  un  quattrocento,  o  più 
a  giuocarfi  eontra  uno  a  mio  favore  ,  e 
che  avendo  io  il  Vajuolo,  altro  non  v’avrà 
più  altro  ,  che  un  fette  ,  e  che  per  confe¬ 
renza  il  pericolo  farà  infinitamente  mag¬ 
giore;  ma  io  non  fono  efpollo  per  al  pre- 
i’ente  a  quell’  ultimo  pericolo  ,  dappoiché 

non 
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non  ho  il  Vajuolo  ,  nè  lorfe  V  avrò  in 
quello  mefe ,  non  in  quell’anno,  non  for¬ 
fè  mai  .  Acciocché  la  comparazione  des 
vollri  due  rifchi  folle  efatta  ,  converrebbe 
dunque,  che  voi  diminuifte  quello  che  cor¬ 
rerò  di  morire  del  Vajuolo  afpettandolo  , 
nella  proporzione,  che  rifulta  dalla  lonta¬ 
nanza,  e  dall’ incertezza  dell’ avvenimento, 
eh’ è  quanto  a  dire  del  tempo,  in  cui  pof- 
fo  avere  tal  malattia ,  e  della  probabilità , 
ch’io  l’abbia  prima,  di  morire,  dappoiché 
polfo  io  morire  fenza  venirne  affalito .  Ora 
Ììccome  il  Signor  Dalembert,  ha  beniffi- 
nio  offervato,  non  fi  può  ellimare  in  qual 
proporzione  quello  rifehio  diminuifea  con 
tali  due  elementi  ,  che  pur  bifogna  far  en¬ 
trare  nella  bilancia  ,  non  potendoli  a  que¬ 
lla  proporzione  imporre  prezzo  .  Non  fi 
può  dunque  proporfi  di  llabilire  in  tal  mo¬ 
do  con  efattezza  la  relazione  ,  che  v’  ha 
fra  quelli  due  rifchi  dell’  attendere  il  Va¬ 
juolo,  o  del  farlofi  inoculare  :  convien  con¬ 
tenerli  in  altra  forma  ,  per  procurare  dì 
prefentar  al  giudizio  qualcofa  ,  che  foddis- 
faccia  meglio  intorno  alla  natura  di  quelli 
due  pericoli  :  e  quello  è  quello  ,  eh’  io  fa¬ 
rò  ,  ma  prima  s’  hanno  a  riferire  alcuni 
fatti  ,  che  importa  di  fapere  ,  chi  vuol 
pervenire  a  farne  la  (lima  in  tal  guifa. 

F  So« 
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Sono  le  genti  in  ciò  daccordo  ,  che  in 
quattordici  perfone  ,  le  quali  muojono  , 
uno  ne  fia  involata  dal  Vajuolo  .  Daccof- 
do  fono  ancora  ,  che  facendone  un  mode- 
rato  bilancio  ,  d’  otto  perfone  ,  eh’  hanno 
quella  malattia ,  una  ne  muoja  :  tali  fatti 
li  debbono  applicare  alla  prefente  difputa  , 
rifpetto  alla  Città  di  Parigi . 

Secondo  le  lille  de  morti  di  quella  grati 
Città ,  muojono  in  un  anno  comune  20000. 
la  quattordicefima  parte  delle  quali ,  e  per 
confeguenza  quelle,  che  muojono  del  Va- 
juolo  ,  fono  in  numero  pieno  1400.  e  poi¬ 
ché  quello  1400.  formano  F  ottava  parte 
di  coloro  ,  che  muojono  del  Vajuolo  ,  s* 
hanno  a  moltiplicare  per  otto  ,  il  che  da 
11 200.  pel  numero  di  quelle  perfone,  eh’ 
hanno  il  Vajuolo  a  Parigi  ogni  anno.  Ora 
$’  egli  fi  fa  pelle  con  efattezza  in  qual  pro¬ 
porzione  fi  a  quello  numero  rifpetto  a  quel¬ 
lo  delle  perfone  ,  che  afpettano  quella  in¬ 
fermità  ,  o  che  non  F  hanno  avuta  mai  , 
fi  faprebbe  qual  rifehio*  lì  corre  di  prende¬ 
re  il  Vajuolo  ogni  anno,  e  per  confeguen¬ 
za  di  morir  di  quello  .  Ed  efiendo  cotal 
rifehio  noto  una  volta  per  tutto  F  anno  , 
fupponendo  il  pericolo  d’ elfere  alfalito  dal 
Vajuolo,  e  quello  altresì  del  morirne  ,  lo 
ilelfo  per  tutte  le  llagioni ,  farebbe  cola  fa- 
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Cile  lo  firuggernc  quel  rifchio,  che  tal  ma* 
ìattia  fa  correre  di  due  in  due  mefi ,  ogni 
*  mele  ,  e  di  quindici  in  quindici  giorni  . 
Ma  per  ifciagura  fino  a  qui  non  s’  ebbero 
fatti  ,  nè  olfervazioni ,  che  ci  facefiero  fa- 
pere  con  la  debita  certezza  ,  la  proporzio¬ 
ne  fra  il  numero  di  coloro  ,  eh’  hanno  il 
Vajuolo,  e  quello  degli  afpettatori  i  oche 
1’  attendono  :  convien  ricorrere  ad  alcune 
fuppolizioni  i  ed  efaminare  fino  a  qual  fe- 
gno  s’  accordino  con  gli  altri  fatti .  L’  il- 
luftre  Signor  Bernulli  nella  fua  memoria 
fopra  T  Inoculazione  00  fuppofe  la  relazio¬ 
ne  de’  due  numeri  da  me  allegati  ,  degli 
otto  all’uno:  per  modo  che,  fecondo  lui, 
fra  feflantaquattro  perfone,  che  non  hanno 
ancora  avuto  il  Vajuolo  ,  otto  ve  n’  ha  , 
che  1’  acquiftano  nel  corfo  dell’  anno ,  e  fra 
le  otto  una  ve  n’  ha  ,  che  muore  *  e  poi¬ 
ché  fra  feflantaquattro  perfone  ,  che  non 
hanno  avuto  il  Vajuolo,  una  ne  muore  in 
un  anno  ,  per  confeguenza  s’  ha  a  giuoca- 
re  uno  contra  feflantatre  ,  che  una  perfo- 
na  la  quale  non  ha  ancora  avuto  il  Va¬ 
juolo  ,  morrà  di  quello  nel  corfo  dell’  an¬ 
no  . 


(a)  Vedi  le  Meni,  dell5  Accad.  delle  Scienze 
Amft,  17Ó0. 


F  a 
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no  .  Ora  è  cofa  agevole  il  concludere  dì 
là  ,  efiere  il  rifchio  dodici  volte  minore 
ogni  mele,  e  che  perciò  non  retta  a  giuo- 
care  ,  che  uno  contra  766.  o  ad  un  di- 
pretto  ,  che  in  quello  mele  il  Vajuolo  fa^ 
rà  mortale  a  tale  ,  o  a  tal  perfona  ,  che 
non  è  ancora  fiata  attalita  da  quello. 

Ma  fecondo  il  Signor  Dalembert  non  fi 
può  di  quella  proporzione  valerli  ,  poiché 
non  è  cofa  certa  ,  che  s’  abbia  a  moltipli¬ 
care  per  otto  il  numero  di  coloro  ,  eh’ 
hanno  il  Varialo  annualmente  ,  per  aver 
quello  di  coloro  ,  che  1’  afpetta,no  :  un’al¬ 
tra  via  è  la  feguita  da  lui  per  determina¬ 
re  il  rifchio  ,  che  fi  corre  ogni  mefe  di 
morire  del  Vajuolo  ,  Ammettendo  i  fatti 
da  me  riferiti  ,  e  dì  più  fupponendo  ,  che 
ci  fieno  in  Parigi  700000.  perfone ,  e  che , 
come  ho  detto  ,  ve  ne  muoja  1400.  del 
Vajuolo,  cioè  una  all’anno  di  500.  e  per 
confeguenza  una  ai  mefe  di  dooo.  fuppo- 
ne  poi,  che  ve  ne  fia  la  metà  ,  eh’  abbia 
'avuto  il  Vajuolo,  e  che  per  confeguenza 
non  debba  entrare  nel  novero  ,  donde  ri¬ 
fritta  ,  che  ogni  mefe  una  fola  di  3000, 
ne  muoja  .  In  tal  guifa  fi  vede  ,  che  fe~ 
guendo  la  fiima  di  quello  Accademico  , 
ogni  uomo  ,  che  non  ha  avuto  il  Vajuo¬ 
lo  ,  può  giuocare  25775?.  contra  uno  ,  che 

egli 
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egli  dentro  al  mefe  non  morrà  di  quello  * 
proporzione  differentiffima  da  quella  ,  che 
fu  ftabilita  dal  Signor  Bernulli ,  poiché  fe¬ 
condo  i  calcoli  fatti  da  lui  ,  ella  non  è 
piu  che  di  766.  con  tra  uno  .  Ma  come 
dichiara  il  Signor  Dalembert ,  egli  ha  vo¬ 
luto  sforzare  le  fu  e  fuppofì'zioni  per  dimo- 
ftrare,  ch’anche  in  tal  cafo ,  T  Inoculazio¬ 
ne  può  avere  i  vantaggi  funi  .  Ed  in  ef¬ 
fetto  non  è  cofa  difficile  il  vedere  ,  eh 
hanno  in  fe  efagerazione  *  imperocché  è 
cofa  certa  ,  che  il  numero  di  quelle  per¬ 
itone  ,  le  quali  hanno  avuto  il  Vajuolo  in 
una  Città  grande  ,  è  molto  piu  che  la 
metà  del  numero  degli  abitanti  di  quella: 
dall’  altro  lato  fi  può  credere  ,  che  il  Sig. 
Bernulli  abbia  formata  la  fua  proporzione 
di  quelli  ,  eh’  acquiflano  il  Vajuolo  ,  col 
tutto  di  quelli  ,  che  1’  afpettano  ,  troppo 
picciola  ,  formandola  d’ uno  ad  otto  .  Quel¬ 
lo  che  fembra  provar  ciò  fi  è  ,  eh’  egli  fi 
vede  dalla  Tavola  data  da  lui  nella  fua 
memoria  ,  che  perinfino  dall’  età  de’  24* 
anni ,  il  numero  di  quelli ,  eh’  hanno  avu* 
to  il  Vajuolo,  è  a  quello  degli  allettatori  , 
come  17.  ad  1.  eh’  è  gagliardiffima  prò* 
porzione  per  quell’  età ,  la  quale  a  pena  è 
il  terzo  della  vita  umana  .  Sarei  dunque 
volentieri  inclinato  a  credere,  che  per  ot- 

F  3  te- 
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tenere  una  proporzione,  la  quale  più  s’ac- 
codaffe  al  vero  ,  e  allo  (iato  delle  cofe  , 
converrebbe  formare  la  probabilità  del  mo¬ 
rire  di  Vajuoio  per  ogni  mefe  ,  maggiore 
di  quello ,  che  V  abbia  fatta  il  Signor  Da- 
lembert  ,  e  minore  di  quella  del  Signor 
Bernulli  a  un  di  predò  di  1500.  verfo  uno. 
E  quella  proporzione  è  notabiliflima  anco¬ 
ra  ,  e  fenza  verun  dubbio  troppo  gagliar¬ 
da  ,  dappoiché  non  fa  edere  il  numero  de¬ 
gli  allettatori  altro  ,  che  il  terzo  di  quel¬ 
li,  ch’hanno  avuto  il  Vajuoio:  ma  voglio 
piuttofto  prendermi  per  oggetto  mio  una 
proporzione  di  fopra  da  quello  ,  che  dee 
elfere,  cioè,  che  accrefce  i  vantaggi  degli 
afpettatori ,  che  di  l'otto  ,  e  meglio  ancora 
fi  vedranno  quelli  dell’  Inoculazione . 

Non  è  cofa  difficile  il  vedere  perch’  io 
mi  fia  ampliato  intorno  a  quella  determi¬ 
nazione  del  rifchio ,  che  fi  corre  di  mori¬ 
re  del  Vajuoio  ogni  mefe  *  e  che  la  mia 
intenzione  fi  c  di  comparare  così  in  mo¬ 
do  realmente  efatto  quello  rifchio  con  quel¬ 
lo  ,  a  cui  altri  s’ efpone  con  1’  inocularfi  , 
fupponendo  che  tale  operazione  duri  un 
mefe . 

Ora  non  mi  farà  fatica  lo  llabilire  qual 
proporzione  regni  fra  quelli  due  rifchi  ,  e 
giallamente  mi  fonderei  in  fui  nollro  me- 

F  4  todo 
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todo  a  dire  ,  che  non  fé  ne  corre  veru¬ 
no  •  ma  finalmente  difìì  ,  che  in  venti¬ 
mila  perfone  inoculate  dal  Signor  Sutton 
due  ne  perirono,  benché  folle  il  vero,  che 
ciò  avvenne  per  colpa  loro  ;  ma  svolendo 
sfuggire  tutti  i  cavilli,  metterò  quella  dif- 
grazia  a  pefo  dell’  Inoculazione  .  Supporrò 
dunque  in  confeguenza  ,  che  ogn’  uomo 
inoculato  da  noi  col  metodo  noftro  ,  s’ef* 
pone  ad  un  pericolo,  eh’ è  una  diecimile- 
fima  parte  j  eh’  è  quanto  il  dire-,  efìervi 
un.  diecimigliaja  da  giuocare  contra  uno  , 
che  l’inoculazione  non  gli  arrecherà  veru¬ 
no  fconcio  .  Ora  dalla  determinazione  del 
rifehio  ,  che  corre  ogni  mefe  di  morire  , 
una  perfona  ,  che  non  ha  avuto  ancora  il 
Vajuolo,  s’ è  veduto  altro  non  efìervi,  che 
1500.  contra  uno  da  giuocare  afavorfuo; 
adunque  è  cofa  evidentiflima ,  eh’ una  per¬ 
fona  ,  la  quale  attende  il  Vajuolo  ,  corre 
oltre  a  fei  volte  di  pericolo  piti  di  rima¬ 
nere  vittima  di  tale  infermità  ogni  mefe, 
che  la  perfona  da  noi  inoculata  noi  corre 
durante  il  tempo  della  fua  Inoculazione  « 
Se  i  due  pericoli  fodero  uguali  ,  ancora 
non  v’  avrebbe  di  che  dubitare  a  favore 
dell’Inoculazione,  veduto  che  npn  iì\  corre 
altro r  che  una  volta,  e  che  quello  del  Va¬ 
juolo  fi  rinnova  ogni  mefe  per  tutto  il 
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corfo  della  vita  .  Servendoci  della  propor¬ 
zione  de’ 3000.  a  fronte  d’ uno ,  {labilità  dal 
Signor  Dalembert  ,  nella  quale  il  vantag¬ 
gio  degli  afpettatori  è  il  maggiore  ,  vedeii 
ancora  ,  che  nell’  Inoculazione  ,  fecondo  il 
metodo  nollro,  fi  corre  tre  volte  meno  di 
rifchio  ,  dappoiché  tal  rifchio  altro  non  è  , 
che  la  diecimilelima  parte;  fe  all’incontro 
ci  ferviamo  di  quella  del  Signor  Bernullì 
di  7 66.  contra  uno  ,  effa  ci  prefenterà  un 
vantaggio  notabile  ;  imperocché  quei  peri¬ 
colo  ,  che  fi  correrà  coll’  inoculazione  ,  fa¬ 
rà  tredici  volte  minore,  elfendo  766.  con¬ 
tenuto  tredici  volte  in  dieci  mila  allo  in¬ 
circa  .  Nel  metodo  nollro  ,  il  tempo  dell’ 
Inoculazione  non  dura  realmente  altro  che 
tre  fettimane  a  un  dipreffo,  in  cambio  del 
mefe  da  me  fuppofto  :  ma  quella  differen¬ 
za  non  merita ,  ch’io  m’ arredi.  Dall’altro 
lato  farà  cofa  facile  il  ritrovare  il  cam¬ 
biamento  che  quella  differenza  di  tempo 
può  arrecare  nella  relazione  di  quelli  due 

o 

gomi  dunque  d’  aver  dimoflrato  , 
come  avea  propollo  ,  e  nel  pili  evidente 
modo ,  eh’  ogni  uomo ,  il  quale  afpetti  il 
Vajuolo,  corre  ogni  mefe  durante  tutta  la 
vita  fua  un  rifchio  di  morire  di  quella  ma¬ 
lattia,  il  quale  per  un  calcolo  mezzano , 

è  fet- 
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è  fette  volte  maggiore  di  quello,  a  cui  s* 
efpone  una  volta  in  tutta  la  fua  vita  co¬ 
lui,  che  fi  fa  inoculare  fecondo  il  metodo 
nollro . 

Dopo  lomiglianti  argomenti  a  fuo  prò , 
cola  inutile  farebbe  F  aggiungere  cofa  ve¬ 
runa  •  imperciocché  fe  ancora  alcuni  ci  fo- 
no,  i  quali  dubitino  di  farli  inoculare,  o 
polfano  fare  obbiezioni  contra  F  Inocula¬ 
zione  ,  io  non  fo  di  qual  condizione  di  ra¬ 
gioni  s’ abbia  a  valerfi  per  convincergli  « 
Quello  ,  eh5  io  polfo  dire  fi  è  ,  che  fe  co¬ 
tali  perfone  non  fono  perfuafe  ancora  ,  li 
Signor  Sutton  avrà  almeno  il  vantaggio  ds 
aver  adempiuto  le  brame  di  que’piu  cele¬ 
bri  letterati  ch’hanno  fcritto  fopra  quel? 
importante  materia,  quali  furono  i  Signo¬ 
ri  ,  della  Condamine  ,  il  Bernulli  ,  il  Da- 
lembert  :  tutti  quelli  defiderarono ,  che  in 
cambio  di  quiftionare  full’ inoculazione ,  s5 
attendelfe  all’incontro  a  perfezionarla  ,  in 
g ui fa  ,  eh’  ogni  ombra  di  pericolo  ne  an¬ 
dane  del  tutto  fvanita . 

Io  volea  chiudere  a  quello  palfo  F  opera 
mia ,  ma  debbo  prevenire  un  obbietto ,  udi¬ 
to  da  me  a  farfi  contra  il  metodo  noltro. 
Dicefi,  che  non  avendo  gl’ inoculati  noflri 
altro ,  che  un  picciolo  numero  di  botton¬ 
cini ,  non  fono  poi  efenti  dall’avere  ilVa- 

juo* 
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juolo  un"  altra  volta ,  come  avverrebbe  ,  fe 
n’ avellerò  in  maggior  numero:  a  quefto  io 
non  rifponderò  con  altro ,  che  con  una  do¬ 
manda  .  Credefi  egli,  eh5 una  perfona,  la 
quale  avendo  avuto  naturalmente  un  vero 
Vajuolo,  non  l’abbia  tuttavia  avuto  altro, 
che  leggiero  ,  fia  piti  fottopofta  all’  averlo 
d’  un’  altra ,  che  V  abbia  avuto  molto  gran¬ 
de?  Mi  rifponderà  ognuno  che  nò  .  Ed  in 
effetto  non  fi  vede ,  che  quelle  perfone ,  eh'* 
abbiano  avuto  il  Vajuolo  con  poche  bolle, 
temano  d’  effervi  fottopofte  ,  piti  di  quel¬ 
le  ,  che  ne  fono  fiate  coperte  .  Or  bene  ! 
io  rifponderò ,  che  lo  fteffo  avviene  appun¬ 
tino  del  Vajuolo  da  noi  appiccato  coll’ ino¬ 
culazione,  il  quale  non  è  piu  facile  a  riap- 
piccarfi  la  feconda  volta ,  che  quando  fi  fa¬ 
rà  avuto  leggiermente  dalle  inani  della  na¬ 
tura:  le  cole  fono  affatto  affatto  le  fi  effe  . 
Quel  Vajuolo,  che  ci  vien  dato  dall* Ino? 
culatore ,  non  è ,  nè  può  effere  radicalmen¬ 
te  d’altro  genere  diverfo  da  quello,  che 
naturalmente  s’ appiglia  ;  fempre  è  la  ma¬ 
lattia  fteffa:  ma  s’egli  è  uomo  d’attività, 
faprà  ogni  volta  fare  per  modò  ,  che  fia 
leggiero  ,  perchè  un  Vajuolo  di  fpezie  ta¬ 
le  non  è  da  temerli  mai,  abbiafi  dalla  na¬ 
tura  ,  o  dall’  arte .  Perciò  appunto  tutte  le 
inveftigazioni  del  Signor  Sutton  fono  fiate 
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indiritte  Tempre  ,  come  ho  detto,  a  fco* 
prire  ,  e  ad  a  (Scura  rii  di  tutti  i  mezzi  per 
far  sì ,  che  il  Vajuolo  degl’Inoculati  Tuoi ,  fia 
fomigliante  appuntino  al  Vajuolo  piu  leg¬ 
giero  ,  e  piu  benigno  ,  eh5  aver  fi  potette 
naturalmente  :  i  faccetti  fuoi  prolperi  e 
durevoli ,  hanno  provato  fino  a  qual  fegno 
fia  pervenuto  cercando  d’ottener  quefto  fi¬ 
ne  importante  :  ma  quanto  è  fiato  detto 
baffi  l’opra  quefto  articolo:  chiudafi  racco¬ 
gliendo  in  poche  parole  tutto  quello  ,  che 
fu  da  noi  fcritto  fin’ ora. 


REC  A  PITOL  AZIONE, 


Da  quanto  ho  fino  a  qui  efpojìq 

re f ulta. 

I,  /^HE  v’ha  in  Inghilterra  un  metodo 
nuovo  d’inoculare  il  vajuolo,  ope¬ 
ra  incontrafiabilmente  del  Signor  Sutton  : 

#  o  y 

ettendo  le  fue  ragioni  l'opra  quella  impor¬ 
tante  feoperta  così  folidamente  fondate  , 
che  non  v’ha  perfora,  la  quale  gliela  pof- 
fa  combattere. 

IL  Che  col  mezzo  di  quefto  metodo, 

non 


/ 
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non  S'  acquifla  mai ,  che  un  Va  juolo  benu 
gno  ,  fciolto  da  tutte  quelle  confeguenze* 
che  può  aver  l’inoculazione  con  gli  altri* 
tifando  i  quali  non  fi  può  mai  entrar  mal¬ 
levadore  affolutamente  ,  nè  della  quantità 
delle  bolle,  che  avrà  l’infermo,  nè  de5 
Sintomi ,  eh’  accompagneranno  l’ infermità  a 

III.  Effere  i  fuoi  vantaggi  provati ,  tan¬ 
to  da  quindici  anni  di  profperi  avvenimen- 
ti  i  piu  palefi ,  e  continuati  ,  quanto  dall3 
autorità  de’ piu  famofì  Medici  d’Inghilter¬ 
ra  ,  e  dal  fuffragio  della  Nazione ,  la  qua¬ 
le  non  vuol  effere  piu  inoculata  altro,  che 
fecondo  il  metodo  nuovo . 

IV.  Effer  quello  in  tal  guifa  fi  curo ,  che 
quand’  anche  fi  voleffe  attribuire  ad  effo  i 
due  cafi  avvenuti  nel  corfo  di  20000.  Ino¬ 
culazioni  ,  troverebbefi  ancora  ,  che  v’  ha 
pili  di  10000.  con  tra  uno  da  giuocare  a 
favore  d’  ogni  perfona  inoculata  con  quello 
metodo  . 

V.  Che  fupponendofi  quello  pericolo  del¬ 
la  diecimilefima  parte  ,  effendo  quello  che 

fi  corre  osmi  mefe  d’ effer  vittima  del  Va* 
o 

juolo  d’  un  quindici  per  centinajo  *  non  fi 
può  con  efattezza  confrontare  la  condizio¬ 
ne  di  tali  due  rifehi  ,  e  dedurne  per  con- 
feguenza  :  Che  chiunque  ftà  attendendo  il  Va - 
juolo  *  corre  ogni  mefe  un  pericolo  di  morire  di 
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quello  ,  e  ciò  in  tutti  i  mefi  della  vita  fua , 
^#77  yétte  volte  maggiore  dì  quello  ,  cÌj  egli 
corre  una  volta  fola  facendo fi  inoculare  ;  come 
fu  da  me  provato  con  un  fempliciflimo 
computo,  e  con  alcune  fuppofìzioni ,  nelle 
quali  ho  rapprefentato  il  rifchio  primo  an¬ 
che  molto  minore  di  quello,  eh’ è  infatti. 

Ora  domando  io  in  qual  forma  fi  poffa 
(lare  in  pendente  fra  quelli  due  partiti  *  co¬ 
me  fi  polla  credere  ,  che  s’  egli  fia  flato 
detto  ad  alcuno  ,  fe  voi  afpettate  il  Va* 
juolo,  correrete  in  quello  mefe  un  perico* 

10  di  morir  di  quello  almeno,  come  d’uno 
a  1500.  che  vi  flarà  fopra  il  capo  ogni 
altro  mefe  della  vita  vollra  ’  e  fe  vi  fare¬ 
te  inoculare  il  Vajuolo  ,  nello  flelfo  mefe 
non  correrete  altro  ,  che  un  folo  pericolo , 

11  quale  non  farà  altro  ,  che  come  uno  a 
10000,  ,  o  vogliamo  dire  fette  volte  mi¬ 
nore  di  quello  ,  che  correrete  inevitabil¬ 
mente  afpettando  il  Vajuolo,  poi  ne  fare¬ 
te  sbrigato  per  fempre  :  come  fi  può  egli 
credere  ,  dico  io  ,  che  non  fi  preferifea  il 
primo  partito,  e  fi  flia  in  pendente  anco¬ 
ra  il  farfi  inoculare  ?  E  tuttavia  quello  rif¬ 
chio  dell’  inoculazione ,  quale  fu  da  me  fup- 
poflo  nel  metodo  noflro  non  efifle  ;  impe¬ 
rocché  non  v’  ha  ,  nè  vi  può  effere  perfo- 
na ,  che  ne  rimanga  vittima:  per  altro  non 

ne 
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ine  ho  parlato  ,  che  per  dimoftrare  quanti 
farebbero  ancora  i  vantaggi  fuoi  ,  quando 
pure  gli  veniffero  attribuiti  i  due  acciden¬ 
ti  ,  de’  quali  ho  parlato . 

Confeflfo  ,  che  quelli  vantaggi  dell’  ino¬ 
culazione  fatta  col  metodo  nollro  ,  fono  co- 
<  * 

tanto  {limabili ,  e  fuperiori  a  quelli  ,  che 
fono  flati  attribuiti  fino  al  prefente  a  tal 
pratica ,  eh’  abbifognano  ,  per  elfer  creduti , 
delle  più  ficure  tellimonianze  .  Ma  fe  ne 
può  chiedere  di  più  forti  ,  e  più  autentici 
di  quelli ,  che  derivano  dalla  Storia  prece* 
dente?  Io  noi  credo. 

v  Se  gl5 Inventori,  fe  coloro  ,  che  arreca¬ 

no  agli  uomini  cognizioni  atte  a  diminui¬ 
re  il  numero  de’ loro  mali  ,  meritano  gra¬ 
titudine  dai  loro  fecolo  ,  e  dalla  poflerità , 
qual  perfona  ne  fu  mai  del  Signor  Sutton 
più  degna  ?  Qual  benefizio  fu  mai  maggio¬ 
re  d’un  metodo,  che  falverà  la  vita  a  co¬ 
tanti  sfortunati  ,  che  farebbero  fiati  la  vit¬ 
tima  delle  più  crudeli  malattie ,  che  trava¬ 
gliano  il  genere  umano! 


Rai 


IL  FINE, 
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Raccolta  ef  attejlati  ,  c  dd  altre  cane  aulenti • 
,  /e  provano  ,  c£’  /o  yòwo  fiato  in 

debita  forma  ammaeflrato  dal  Signor  Sut - 
medefimo ,  quello  ,  cfd  appartie¬ 

ne  al  fuo  metodo ,  e  eh'  ef]o  metodo  ha  tut¬ 
te  le  vantaggi of e  qualità  5  delle  quali  ho 

Copia  dell9  Attejìato  del  Signor  Sutton  a 

,,  OErve  il  preferite  per  atteftare  ,  che  Giofejfo 
5?  ^  Power ,  Dottore  in  Medicina,  prima  abi- 
„  tante  in  Londra,  ed  ora  a  Parigi,  ò  in  Fran- 
„  eia  quel  folo  ,  il  quale  fìa  debitamente  ,  e  com- 
,,  piutamente  ammaeflrato  del  mio  metodo  di 
,,  trattare  il  Vajuolo  inoculato  ,  avendone  trat- 
„  tato  fotto  la  mia  direzione  cinquecento  fog- 
getti ,  e  che  rifpetto  a  ciò ,  egli  è  in  Parigi , 
„  o  in  Francia  la  fola  perfona ,  con  cui  io  con- 
„  fervi  corrifpondenza  ;  in  fede  di  che  ho  fotto- 
„  fcritto  il  prefente  atteflato ,  e  ci  ho  fegnata  F 
„  impronta  del  mio  Sigillo.  In  Londra  addì  25. 
„  Giugno  1768.  Sofcritto  Daniello  Sutton  . 


At- 
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Atteflato  del  Signor  Conte  di  Chàtelet ,  Amba » 
fciadore  di  Francia  in  Inghilterra . 

Oi  Maria  Luigi  Fiorenzo  Conte  di  Cha~ 


itelet-Lomont ,  Cavaliere  dell’Ordine  dei 


„  Re,  Marefciallo  de’ Tuoi  campi  ,  ed  Armate, 

2,  Colonello  Luogotenente  del  Tuo  Reggimento  di 
j,  Fanteria  ,  Governatore  delle  fue  Città  di  Toul, 
„  e  Semur  in  Auxois ,  e  fuo  Ambafciadore  ap- 
,,  preffo  a  S,  Maeflà  Britanica  ;  atteniamo ,  che 
,,  il  Signor  Daniello  Sutton  è  venuto  al  palagio 
,,  noftro  ,  pregandoci  ,  che  attenaffimo  ,  che 
,,  quanto  è  contenuto  nella  traduzione  porta  qui 

3,  fopra,  e  trovali  conforme  all’  originale  a  la- 
55  to  ,  è  vero  ;  attediamo  inoltre  ,  che  il  detto  at- 
?3  tettato  è  fofcritto  di  mano  propria  di  lui ,  e 
3  3  che  vi  fi  può  predar  fede  ;  e  per  prova  di  ciò 
»,  abbiamo  rilafciato  il  prefente  fegnato  di  no- 
33  ftra  mano,  e  contrattegnato  da  uno  de’ Segre- 
93  tari  nottri,  ed  a  piè  del  quale  abbiamo  fatta 
33  mettere  l’ impronta  della  nortr’  Arme  \  Fatto 
53  in  Londra,  addì  4.  Luglio  1768. 


Sofcritto  Chatelet  -  Moni  » 


E  più  lotto ,  da  Sua  Eccellenza 
Le  Bartz  • 


Co- 
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Copia  delia  Fede  di  Milord  Cont^e  d*  Harcourt . 

T\7  Oi  Simon  d’  Harcourt ,  Conte  ,  Viceconte  ,  e 
~  *  Barone  d’Harcourt ,  Viceconte  di  Nuneham- 
Courtnai  ,  Pari  della  gran  Bretagna  ,  Luogote¬ 
nente  Generale  degli  eferciti  di  Sua  Maeftà  Bri- 
tanica,  Configliere  nel  fuo  Configlio  Privato,  e 
Suo  Ambafciadore  eftraordinario  ,  e  Plenipoten^ 
ziario  appreffo  a  S.  Maeftà  Criftianiftima  ;  fac¬ 
ciamo  fede,  che  il  nuovo  metodo  d’inoculare  il 
Vajuolo  ,  attualmente  in  ufo  in  Inghilterra,  è 
incontraftabilmente  dovuto  al  Signor  Sutton  ; 
che  la  Nazione  Inglefe  è  così  perfuafa  della  fi- 
curezza  ,  e  de’  vantaggi  di  quello  metodo  ,  che 
ha  rifiutati  tutti  gli  altri  ;  che  tutti  gl’ Inocula¬ 
toti  fanno  ogni  loro  sforzo  per  inveftigarlo ,  o  s’ 
affrettano  ad  imitarlo  ,  e  che  quanto  riferifce  in 
tal  propofito  il  Dottor  Power  nell’  opera  prece¬ 
dente  è  conforme  alla  verità  ;  attediamo  oltre  a 
cib  elfere  quello  Medico  flato  nella  debita  for¬ 
ma  ammaeftrato  dal  Signor  Sutton  fteftb  di  tut¬ 
to  quello,  ch’appartiene  al  metodo  fuo  (  come 
rifulta  dagli  Atteftati  debitamente  legalizzati  ; 
prelevatici  da  lui  )  e  non  eflervi  altri  che 
gl5  informati  da  quello  celebre  inoculatore  ,  da 
poterfi  accertare  che  fappiano  perfettamente  qual 
fia  il  metodo  di  lui  .  In  fede  di  che  abbiamo 
fottofcritro  1’  atteflato  prelente  ,  ed  abbiamci 
appofta  l’impronta  dell’  Arme  noftra  .  Parigi  , 

addì  24.  Marzo  1765?.  Sofcritto  .  Harcourt . 
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Attejìato  del  Signor  Francès ,  Gentiluomo  Ordinario 
del  Re ,  e  fuo  Minijìro  Plenipotenziario 
alla  Corte  d?  Inghilterra  . 

TRovandofi  lì  Signor  Francès  a  Londra  nel 
principio  del  1768.  ebbe  curiofità  d’ infor¬ 
marli  in  quale  (iato  fofle  in  quel  Paefe  P  Inocu¬ 
lazione  ;  e  poiché  avTea  udito  a  parlare  de’  felici 
avvenimenti  del  metodo  nuovo  ;  vifito  il  Signor 
Sutton  ,  il  quale  P  indufle  a  vifitare  ,  quando  gli 
folte  piaciuto,  gPInoculati ,  ch’avea  in  cafa  fua; 
onde  valendoli  il  Signor  Francès  del  fuo  invito  , 
andò  alla  cafa  di  lui  in  tempi  differenti  ,  per 
vedervi  gP  Inoculati  in  tutti  i  periodi  dell’  Ino¬ 
culazione  . 

EfTendo  per  confeguenza  rimafo  pienamente 
convinto  dagli  occhi  fuoi  proprj  della  riufci- 
ta  del  metodo  del  Signor  Sutton,  e defiderando , 
che  pratica  di  tanta  utilità  fi  flabililfe  nella  fua 
Patria,  fi  compiacque,  ch’io  mi  valeffi  del  fuo 
nome,  e  pubblicani  i  fatti,  che  feguono ,  aven¬ 
done  io  una  notizia  certa,  ed  elfendone  fiato  te- 
fiimcnio  di  veduta» 

1.  Che  il  Signor  Sutton  è  tenuto  in  Inghil¬ 
terra  per  Autore  del  metodo  nuovo ,  non  aven¬ 
do  mai  il  Signor  Francès  udito  che  ciò  gli  ve¬ 
nire  contrafiato  . 

2.  Averlo  il  Cavalier  Pringle  afiicurato  più 
volte  dell’utilità,  e  de’vantaggi  di  quello  metodo. 
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Aver  egli  veduto  pel  corfo  di  tre  Settima¬ 
ne  continue  inoculati  d’ogni  età ,  fanciulli,  adul¬ 
ti  ,  ed  anche  vecchi ,  tutti  governati  ad  un  mo¬ 
do  ,  ma  fecondo  il  loro  temperamento ,  e  quelle 
differenze  ,  che  richiedeva  in  loro  la  differenza 
de’  Sintomi  ,  tanto  con  le  medicine  ,  quanto  con 
le  bevande,  che  viabilmente  tendevano  a  dimi¬ 
nuire  gli  accidenti . 

4.  Che  non  folamente  il  metodo  del  Signor 
Sutton  fa  le  piu  nobili  riufcite  nell5  Inoculazio° 
ne  ;  ma  che  quello  metodo  adoperato  nel  Va¬ 
cuolo  naturale  ,  pare  che  gli  faccia  pili  maravl- 
gl iofì  ancora  . 

Le  due  Madamigelle  Butler  in  età  F  una  d’an¬ 
ni  diciannove,  e  f  altra  di  diciotto,  avendo  tut- 
tadue  avuto  un  Vajuolo  de’ piu  molefli ,  princi¬ 
palmente  la  minore  ,  che  l5  avea  confluente  , 
vennero  curate  dal  Signor  Sutton  ;  fenza  le  fue 
attenzioni,  e  la  fua  fperienza  ,  v’ha  ogni  ragio¬ 
ne  da  credere  ,  che  non  ne  foffero  guarite  ,  e 
fpezialmente  la  piu  giovane,  che  fu  in  gran  pe¬ 
ricolo  per  parecchi  giorni .  Io  non  fono  già  Me¬ 
dico  ,  aggiunge  il  Signor  Francis  ,  ma  chi  ha 
occhi ,  e  fenfo  comune  può  bene  vedere ,  ed  of- 
fervare  i  fatti .  Fui  teflimonio  di  quelli ,  e  fon 
pronto  a  teflificargli  in  ogni  occafione. 
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Traduzione  fedele  del  Sig*  Dottor  Giovanni  Pove- 
Ieri  Medico  Vicentino  de  IP  Attejìato  fatto  da  Da¬ 
niel  Sutton  a  favore  delP  Eccell .  Dottor  Domini - 
cotti  tratta  dal P  Originale  • 

DAnìeì  Sutton  Profeffore  d5 Inoculazione  nel 
Regno  della  Gran  Bretagna  ed  in  tutti  i 
Dominj  di  Sua  Maeftà  Britanica  ,  venne  avanti 
di  me  Samuele  Turner  Governatore  della  Città 
di  Londra,  e  fece  giuramento  eli’ egli  s’ è  accor¬ 
dato  amichevolmente  colPEocel.  Dottor  Domi- 
nicetti ,  Suddito  Veneto ,  che  per  lo  fpazio  di  17. 
anni  paflati  ha  dimorato  ne’  Stati  di  Sua  Maeftà 
Britanica,  eflendo  convinto  che  colPimmenfa  fpe- 
rienza  ed  abilità  del  fuddetto  Dottor  Dominicet» 
ti  il  metodo  d’ inoculare  fotto  la  fua  direzione  P 
affiflenza,  e  configli  potrebbe  eftenderfi  in  Paefi 
Urani-eri,  e  particolarmente  in  tutti  i  Stati  d’Ira- 
lia,  con  gran  fucceflo  ,  vantaggio  ,  e  benefizio 
dei  Mondo  ,  ha  confentito,  ed  accordato  di  co- 
municare,  e  far  fapere  a  detto  Dottor  Domini- 
cetti  l’Arte  e  metodo  tutto  d5  Inoculare  il  Va- 
juolo,  infieme  colla  maniera  di  preparare ,  e  com¬ 
por  le  Medicine  da  amminiftrarfi  ai  ammalati  du¬ 
rante  il  progreffo  ,  e  cura  del  male  .  Egli  fud¬ 
detto  Daniel  Sutton  in  prefenza  di  Dio  Onnipo¬ 
tente  depone  inoltre  fopra  il  Sacro  Vangelo,  cIP 
egli  ha  fpiegata,  efpofta  ,  e  deferitta  con  tutta  la 
fua  abilità  ,  e  cognizione  all5  Ecce!.  Dottor  Do¬ 
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minicetti  tutta  l’Arte  ,  e  nuovo  Tuo  metodo  d5 
Inoculare  ,•  e  che  gli  ha  pure  fcoperte ,  e  fatts 
fapere  tutte  le  Droghe  ,  ed  Ingredienti  ,  che 
compongono  le  Medicine  ,  che  applica  il  detto 
Sutton  nel  progreflo  ,  e  cura  del  Vajolo.  Depo¬ 
ne  il  fuddetto  pure ,  eh’  egli  è  pienamente  con¬ 
vinto  dell’  abilità  dei  Dottor  Dominicetti ,  non 
folamente  in  quelle  nuove  feoparte ,  e  metodo  d’ 
Inoculare  ,  ma  ancora  nell’  univerfale  fperienza 
della  faenza  Medica  efercitata  per  17.  anni  paf- 
fati  ne’ Domini  di  Sua  Maeflà  Erittanica. 

EfTer  perciò  1’  Eccel.  Dottor  Dominicetti  pro¬ 
priamente  ,  ed  effettivamente  qualificato,  e  ca¬ 
pace  d’  efercitare  ,  ed  effendere  la  Profeffione 
d’ Inoculare  il  Vajolo  a  benefizio  e  vantaggio 
del  Pubblico . 

Giurato  avanti  di  me  nel  Palazzo  della  Cit¬ 
tà  di  Londra  li  15?.  Maggio  1765?. 

Samusle  Turner . 

Daniele  Sutton  • 

Prefenti  al  giuramento . 

Udny  Confole  Brittanico  a  Venezia  0- 
V alle  Confole  Veneto  a  Londra* 
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A  Chiunque  perverranno  le  Prefenti .  Io  Sa¬ 
muele  Turner  Governatore  della  Città  di 
Londra  attefìo  che  nel  fopradetto  giorno  venne 
avanti  di  me  Daniele  Sutton  il  Deponente  ;  Per- 
fona  ben  conofciuta,  e  degna  di  credito  ,  ed  in 
forza  del  folenne  giuramento  prefo  in  mia  pre- 
fenza  fopra  il  $»  Vangelo  dichiarò , rettificò ,  ed 
efpofe  finceramente,  e  folennemente  che  le  cole  , 
e  materie  nominate  ,  e  contenute  nei  preferite 
Certificato  fono  vere. 

In  fede  di  che  io  fuddetto  Governatore  ho 
fatto  legnar  le  prefenti  col  Sigillo  della 
Città  di  Londra . 

Li  ipc  Maggio  ij6pa 

Hcdges  » 


Gli  Originali  di  quejli  <jfttejlati  fono  nelle 
mie  mani  f  e  fe  alcuni  defideraffero  di  veder¬ 
gli  ,  ed  anche  d'avere  qualche  illujlr arcione  fo¬ 
pra  certi  paffi  dell ’  Opera  precedente  /  altro 
non  avranno  a  fare  ,  che  a  domandarmi  alla 
cafa  del  Signor  %Ambafciadore  d'  Inghilterra  , 
o  al  Caffè  di  Conti  ,  Quai  de  Conti  ;  e  mi 
farà  cofa  gratiffima  tanto  il  comunicar  loro  gli 
«Attejlati  ?  quanto  il  dar  loro  quelle  dichiara* 
gieni  5  che  defìderafjero . 


